

lettere ^ 

DEL GIAPONE^ 

DE GLI ANNI 

74 » 75 » 5 ^ 7 ^> 



j SCRITTE DA.LLI REVE- 
rendi Padri della Com- 
pagnia di Giesù, 

& di Portughefe ttadottc nel vol- 
gare Italiano. 






COPIA V 

)I VNA LÈTTERA 

DEL P. FRANCESCO CA- 

bral Superiore della Compagnia 
di Gicfu nel Giapone , 

^cricca al P.Prouinciale dell’ India Tvlti» 
ino di Maggio 1574. 




I A fono prcflb à fette anni , ch’io 
giufi in quelle parti del Giapone, 
dode ho fcritto altre volte alla R. 
V.della qualità del paefo,& di que 

^ Ha chriftianità, laqual (Dio eratia) 

npre ua in aumento,& molto piu andrebbe, fo 
foilèro piu operairi: per mancamento de qua- 
)erifcono molte migliaia dianime,con dolc^ 
aon piccolo di chi lo ved^ ma piacerà alladi- 
la bontà ordinare che ne vengano molti, & in 
ne dilporre quella gentilità di maniera , che 
ilmente habbiaà venir in cogni rione delfuo 
eatore . In tanto con la prefente lettera darò 
Ito alla R. y. {blamente d’vna peremnatio- 
dal Regno di Figen,lIno à quello dd Mcaco, 
la quale ho {pelo bene fette meli . 

Partimmo il fratello Giouanni Giapondè , de 
ii Cochinocu (luogo tutto di chrilliani del 
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ludctto Regnò di Figcn ,doae habWàmd due 
chiciè) il di feccimo di Setrembré i ^75 . & yò- 
fìimmo ^ Ximabara,douegia due anni il Rè die 
de licenra di farli chiefà. Se coldnar alcuni chri- 
Ìliani,che vi èrano , iquali già buon pezzo erano 
perfeguitati da Gentili, che non gli lafciauano vi 
ucreconfbrme alla fede noftra,ne confèntiuano, 
che alcuno de noftriandailè ad aiutargli in fpi« 
rito . Ma piacque à Dio noftro Signore che Con 
alcuna fetica, che in ciò fi pofè , diede il Re la li- 
cenza,che ho detto, 6 c refto libero ad ognuno di 
accettar Teuangelio . Quefto 1 uogo adunque fil 
ilprimoj''che vifitammo con dimbracui cinque, 
p-lei giorni predicando , confefjàndo, &c. 

Dipoi ci imbarcammo- in vna fune, ( che cofi 
chiamano qui vna forte di nauigli ) pollaci in or 
dine da quei chriftiani, alcuni de quali armati ci 
accompagnarono fino à Taquaxè, luogo del Re- 
gno di Figuò,& ciò per efièrfi in telò che il mare 
'Cra pieno di corfàli. Indi per terra caminamo fi*. 
-«0 alRegno di Bungo con rifehio nó piccolò di 
dar nelle mani de ladroni,poiche ci fo detto per 
. certo,che ci afpcttauano , & ql paefe di Figuò c 
della peggior gente die fia nel Giapone,che fino; 
‘à i propri terrazani vccidono fblo per torgli i ve 
ftimenri: ma per la bontà del Signore giiingem-, 
mo fàni,& fàlui à Curami , che c luogo già dcn^. 
tro nel Regno di Bungo, & doue fono eniefe co= 
molti chriftiani , da quali tutti fummo riceuuti 
^n grande charità, & dopò dUuuergliconfolai^ 
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iin Dotìiirìo <»n prtdichCj^àÒTifìdjjtoipairiiin 
i\o alla volta di Funai, doue rilìede il P.Giouait 
larrifta Italiano, quiui ci trattenemmo ben venti 
;iorni per eflèr necdlario trattar alcune cofe cqI 
ÌQUernatorc di Pacata , che per forte Ci trouaua 
1 Funai , leqnali còfe tutte con Taiùto di Dioit 
tteniièro , & di là per terra inuiati alla volta di 
acata nel Regno di Chiqiien caminammo aU 
lini giorni con p redicare douunque arriuaua»» 
IO, lenza però lar altro frutto, che dar tanto luf 
le delle cofe di Dio à quei Gentili, che qua/i tue 
confcilauano la legge da noi predicata eilèra 
nta,& buona, ma có tutto qudto non Faccetta 
mo.Et coli procedendo veniiilmo ad vn luogQ 
d R^no di Ichenrcn,doue erano fdliiita chria 
iani,tali però,che,no haueanoquafi altro che il 
ime da tré ò quattro in poi,che frn'hora forteti 
no gli altri, per eflcr già dieci anni^che non ha^ 
ano veduto alcuno de* nortri^ laqualcoià mi 
info à trattenermi alcuni giorni con dìoJorp» 
Iqiial tempo con la grada d,cl 'Signore i ^ coti 
i loliti noftri minifteri , non folàmienre quelli* 
è frn'allhora erano frati (aldi Vi» Confermarot 
, ma etiandio alcuni caduti , cònofeiuto il Tua 
incamentpfr rilcUarono; Dipiti battezamm<i 
:o Gentili inftrutti à baftanza, Niel medertma 
bandone intdl che erano altri nouecJbriftiuni 
a giornata difeofro di la , iquali dopò, il battó*' 
IO non erano ftàri vilitati'giamaì ^ onde vi anr 
ximo > co»» le prediche , &,cfttc)Qhirmo.6cCv 
, ' A j moftra- 
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tnofbsrono reftir aflài confermati i jifomW 
ièro di trasfèrirfi à Pacata ( vn’alcra giornata pia 
là ) doncper edèr chieia è piu facile inantenerii 
pella iànta fede . 

Il giorno fcgiTcntc àrriuammo à Pacata, dou« 
i chriltìani hauendo già intefo la nodra venuta» 
ci vfeirono incontro con molta confolationc co* 
jnune^ conciolìa che da la deftruttionCdi quella 
ektà (laqual poi fi è ri&tta)fIn*hora che làranno 
intorno à dodici anni , no haueano hauuto mai» 
chi gli inftruillè , & gli aiutalle in Domino , di 
modo che quella vigna del Signore quali del tue 
toeradiuenuta felua * Equiuivna bella chielà* 
fatta da viì chrilèiano per nome Cofmo , ilquale 
hauea aggiunto à quella vn’alloggiamento per i 
noflxi, ma per vno incendio cheli leuò nella cit* 
tà lì abbruiciò » & rimale in piedi folamente la 
^ielà,in quella adunque ci ritirammo, & dal fu^ 
detto Colmo con tutti quelli di cala fua ci fu via 
tft molta carità, Iddio noUro Signore ne Ib rime» 
tid . In detto luogo ci trattenémo vn mefe elpli* * 
càndo ogni giorno due volte il nuouo cacediif- 
ino , onde riiriafero tutti fortificati j & confolati 
nel Signor^ & Cofmo reftbcon nuouo feruorc^ ' 
&delmerio di tirar à Chrillo mólte anime, & 
^ molte chiefeper afoor dlddio . 

• Si fecero ancnora molte prediche lltaordina* 
rie à Gentili , Se bene Ipedo toccaua al fratello 
Giouanni farne cinque , e fei il giorno , allcquali 
teniuano etiatndio meld Bonzi , iqu^i vdendo ’ 
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pfpuartmte It fétte «lei Oia^nc fi mctteuàtu» : 
c{i/jp.utar>c^ lui , ma con la* gmtia dei Signoro': 
;li iplo rifpondeuaii bene,& gli confondeua di 
òdojchc no era punto bifogno,ch*io Taiutaffij 
he tàntò piu fi aeue (limate, quanto piu odio* 
è fiata fin qui nella detta città la- legge di Dio, 
quefipper le calumnie,&fàlfi tefiimoni do 
nzi , nfta piacque alla diiiinà bontà , come ba 
rrOjCheqaafi tutti i piu principali vcniflcroad 
ir Giouanni , & reftallèrio fodislàtti in guilà^ 

; ad vna Voce diceuano , che nOn hauerian<3^ 
i creduto , chela legge di pio fóflè tanto fan* 
k buona , & fe beneperdò non fi fecero tutti 
ifiiani , tdttauia no m piccolo feruitio dtDio» 
ir da gli animi loro l'aucrfionc & l*odio , cho 
noiiCome alla lioftra dottrina portauano, 
qucfia liiotione fi battczarono trenta: ma aC 
:he quello contento (bllè mefbòlato con^tìàl 
inorrificatione^ fi vnirono da Ottanta Gentil 
per quanto fi dice^per inftigatione di-alàuni 
ti venero alla chieia con prcteftó di vdir là 
lica,mà 'finita che fti,mollrandó’di honrimà 
:on tenti , difièro molte parolacde ,-fàcéndO 
fde ftrepito , & gridando ad alta vote al fup 
> Amida, NamumidabDt,che-è vna loro ia^* 
oriOySc ad verbu vuol dire : Salua nos Ami* 
fdempror,& quello accioche volcdo i noftri 
tirfi^nauellèro occafidne di eflcgulr l*inten*i 
ro , che era di metter fottofopra ogni colà ^ 

■ tuteojil mal cbépoti^noyma icbriftiani 
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/auui/ati (k; noi, che à nMtmoafiróntc^neJtti^ 
:mji‘4pQncléflèro , ftettero patientiu<limodd clitf 
©òn nauendo cc)loi:o da uóflxa parte rbccilfioiui 
cheai^ttauatip, fc ne andarono ftnìiWéoie'coOL: 
‘ grantfi ibrida, & rpmori, in uocandò il fuq 
^etto Aniida , Se la notte poi vennero !à.guaftarc 
V il: tnuro fuor di càia , & la porta, St con quello d 
cohtentarono fenza fard piu male ; r 
f,..Dopo dVlIcr (lati quiuivn mele partimmo, 
pèt; Amangitcci doue fono alquanti chriibani 
fetti lìno da la fànta memoria del P. FrancefoO; 
; Xauiero, iqiiali dopò' cheil P.Cofmo di Torres, 
Gio. Fernandez forono caedari di là per vna 
, perfocutione de Gentili, ( che già faranno venti 
anm) n^iai pio.haueiiano veduto ne chiefà,ne pa*’ 
dre , ò fratello de nofliri . Seguendo adunque il 
fiollro viaggio, nell aceoflarci ad vn luogo chia-j 
mato Manacàca ne i confini del Regno cìiBro-) 

' ten , ci venne ad incontrar un chrifliano per no- 
me Giouanni, ilquale ellèndo prima Bonzo, ^ 
Rettore dVn monaftero,Ia(ciate Pentratc,!! batr 
lezzo, Se Paltrà volta ch*io fui alMcaco,lo menai 
jTlecp, &Io tenn^relfoad vn’anng in cafa , ncl4 
qiial tempo ci;lefle alcuni libri delle fotte deliCjia 

f .one,dcllequaJi làpeua tutti i fogreti^ Se aiurocci 
fir vna opeta,'nella quale oltre la dichiaia rione 
de gli arricpli de ia fede noftra , fi conuincono ié 
vanità,'& le bugie di quelle fotte , col qùal aiutio 
non vi è Bonzo che . bafif à refiflere alFobietriOr 
ni,che loro fi £^la9t pipoi^mdò 

r. * ufi 


ty 

*ju!Ì^£»t!rfiiapàtnV<Joue e(!encl& 

.parenri, liquidi volciiano pur che pigliaflè là cu-» 
yia di vn!alttó monaftero de Bozi,lì rrasferi di fà 
iiieirudettolnogodi Mànacata m#zza lega fiioi: 
deh vis che faceuàmp,& hauendo haiiuto mio? 

' U3 di noi» venne come ho detto à ritrouarci me- 
Wndo fecò alcuni coniiertiti da lui , iquali dof^ 
le inftrutdoni Ci batizarono, & per altri» che non 
haueànopotuco venire, onero fealcuni dipiu 
Conufertetero lafciamo à TiftclTo Giouani il ino? 
do,&la fbnnadi quel faeramcnto, accioche po? 
fellèaininiftràrlo , del che egli rimafe molto c^ 
tento, 8c fpero in Dio noftro Signore che habbù 
ì jfàr molto icrui ciò ^ iiia Diuina Maefti . 

. Di là pailàmmo al Regno di Figen fènza far? 
ni /ruftoneiruno imbarcati venimmo à Xi- i 

, moqQfèquéj i:& andando piu oltre vcrfo Àmau- j 
gucci iointcfidavn. chriftianOpernome laco? I 
po,che.atidaiia à le tninerc d.*argenro nel.R^nò / 
fli Ioamin’, oOinc in vn*altro regno vicino, che il 1 . 
x:h iama Di jmimUi. era vn chriftianq fàtui già daj V 
P.FranceCocsilquale con edere folo chri- 
iflianb in tutto quel Regno, nondimeno per^eu^ 
[alia con ^an fede» & mpendo che il detto'Iaccv 
jo dallo minere era parimente chriftì, ano hau^ 
landaco il ’fito figliuolo à vederlo , & pre^rlo, 
ùt vedeflò alcuno, de^ padri gli dicelie, co 
cKriftianO quelli di cala fua, benché 
\n an chora hattizzati, eranotutraujà chjriliiaqi 
fsd^ Se cÌ€fiditf:auanQ.nàPlto Inacqua, 
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finiojilehc hancnclo intc(b>,vo!odcfi‘(àtti»fw& .. 
là , maper dicr <j«el Regno molto lontano 
iiiordef noftro iiiaggiojlalciai cura à lacopo^chs 
andaJlèà conlblarlo, & à battezzar iTuoi,& me- 
defimamfentegl*in(egnai la forma del làcrabacii 
t^llmo , Se gli diedi vn grano benedetto , & vna 
imagme da portargli inficme co vna lettera, ani 
man dolo , confortandolo à perfoueràrc nella 
fcde,i&'di là à due meli hebbi vna rifpofta di tre, 
ò-qtiàtr'ro fogli di carta, ne iouati dopò triillc gra 
tic, mi' dalia conto de la vita de trattagli, & 

' gerfecutionì patite, & intiero mi pànie qiiefta 
Ina Icrtet-a^iu prcfto di vn Santo molto fpiritua* 
le,che di vn mal coltiuato neofito, Ò<JChiaramS- 
te conóbbi quanto piu ficommunica Diono- 
ito Signore agli hiimili , chè lo cercano con fe* 
de & limplicità,che no fa ad alcuni Tuperbi, che 
£ià'fi pcn (ano di haiierlo trOuató . 

Come fummo preflò ad Amagued à quattro 
l^he,ci vennero incontro alcuni chriftiani> che 
luucano hauiita nuoiu di noi , & poco dopò fe 
guirono gli altri, che erano in quella cinà, pen8 
hora la R. V. quanta flija con lolatione loro, 6t 
■ jioftra,la loro, per ellcre flati già venti anni prilli 
di chiefà , Se di aiuti foirituaìi , fra le continoue 
pCTfecutioni dementili , Se vederi! hóra data lì- 
t^eritia.di hauer chiefa , & viuer da chriftiani , Sc 
fopragiunger un padre, & vn'fratcllo in féruitio 
loro,Ia noftra,in vedere chriftiani fatti dalla gip- . 
doià memojia del’P. Francefoo^ chetanti tra:-.^ 
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logli, &inli(lie Iiaucano patite da Phora in qua' ’ 
iaza hauer (come ho detto,) chi loro delTe con* 
forre, & che con tutto ciò erano perfeuerati nel* 
k /cciehceuiua , & io per me affermo, che dopò 
che io fono nel Giapon^no ho hauuto mai mag 
gioir giubilo. Fummo riceimtiin vnacafa,chc 
d haucano pofto in ordine coli aIl*improuifb, 
con vn*altarc in vn fito dato da vn chriftiano per 
la /àbria de la chiefà . Saranno tra quei de la ter 
r^&di alcune ville vicine predò à trecento chri 
fhani , jquali per non hauere hauuto pallore 
già tanto rcmpo,non làpeuano piu quali niente 
dèlie cofedi Dio . Onde mi poh col compagno 
id inllruireli di nuouo con incredibile cotento 
oro, li chela chielà,che li fece dipoi,di contino* 

0 era piena di chrilHani,che non dimandàuanp 
[ero che di cofe Ipirituali, & de la làlute de le a- 
imc loro inlino à mezza notte fenza llancarli 
ai. Se veramente fpellò mi confondeiuil zelo, 
c in loro fi lcorgeiia,& chiaramente compreli ; 
ia perfèueranza loro, che doue mancano mez 

1 umani, fiipplifcono i dii.iini . Molti partico* 
potrei ciirui di quella buona gente, ma per ‘ 
lità ne toccherò lolamente alcuni pochi . • 
rimieramentc trottai qui vna vecchiarella di 
Ita anni per nome Catherina habitante vna ; 
ciilcofho da la Città in vn villàggio detto 
o,cioue faranno intorno à cento àrilliani, : 
ali buona, parte fono fiati conuertiti da lei, ; 
ì disi j^dél^comedainfedeliè^tnata. pet' 
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• iànta 3 & io realmehtè la-tcngo per fcalcjcònciofia 
che cllèndo Amangiicci una delle piu fredde tei; 
're di tutto il Giapone , & elicndo ioroliro,dijr 
Meda nel fìu: de Talba , ella non fi contencaua di 
■‘ udirla (blamente le Domeniche , ma ueniua dal 
" detto uillaggio i giorni di lauoro folamente per: 
quefto,elIendo la terra coperta di neuc ben alta, 
df cadendone tuttaiiia dal cieloj& conucncndo- 
gli pallài- due uolte un fiume, che in alcune parti; 
^ era tutto gelato, & quando io credalo di far gra 
colà in leuarmi di notte contanti freddi à far 
‘oratione,ftando molto bene fornito di panni, 8& 
non ufeendo à laria, eccoti quando meno me lo 
penlàuo, mi compariiu dinanzi Catherina da 
MianOjChe hauea già caminato una lega in tera» 
i po fi incommodo,& con tanta forza di neue per 
non perdere la Mel^, anzi ordinariamente fi k- 
uaua molto di notte,& fàceua la fua oratione di- 
notamente, dipoi fi metreua in uiaggio con anir 
i nao franco,& dicendole molti chrilliani,^ Gen- 
‘ tili , che ella non fi affrcttallè tanto , poi chè po- 
trebbe dièr dinotata da un lupo di tanti , che e- 
rano per ftrada,ri(pondeua ella, che non prendef 
fero pena, poi che andaua ad udir la Mefia,& che 
' perciò era ben ficura , che niflìinlupo lenuoco- 
' rebbe j fi che uedendo io il traiugUo de lapouò* 
ra uecchia le ordinai che non ueniltè piu, (e noit 
- le Domeniche. La medefima crattanao meco de 
le cofe de Tanima fua,n;ii domandò ima uolta co 
grande fcrupulo,fc era peccato fi tornar à dornù 
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[anotte'iopò cThaucr finito la fiia oratione,iÌ 
ì tal’hora auiieniua à lei fenrédofi molto jfti-ac 
S«: fracaflàm . Pareuale diicortefia grande^ che 
•crfbna dopo di ellerh leuata unauolta per 
>na hora che fblT^per far le Tue diuorioni,tor . 
[è dipoi à ripigliare il fbnno . 

^ando non era chiefà in Amangiicci , ella 
ina da cafà Tua ogni Domenica à far oratio- 
5^ adorar il fIto,doue al tempo del P. Franco- 
era ftara la chiefà,& la croce, parendole, che 
itunque folle quel luogo occupato da cale 
jentili , baftallè nondimeno ederui già Hata 
iie^,& in quello lèntiua molta cofolatione* 
[abitaua undici leghe da Amangucci un'al- 
!óna chiamata Maria battizàta pur da FilleC.. 
, Fjancefeo, Renella Tua terra non era altro . 
lianò, che lei . Quella hauendo intefo delP 
o nollro,lè ne uenne à llar in Amangucci al: 
giorni per udir le prediche , & la dottrina 
liana, nelqiul tempo io la confèllai, & ucrat * 
che in em conobbi quanto meglio, inllrutU. 
© quelli , che Dio catechiza con lafua gra-, 
lume inta-iore,ch.e quelli, che noi altri ca-'. 
zamo con molte parole, & ragioni natura*, 
che non fapendo bene il Pater nollro, ne l’** 
4aria,offcri per Pamor di Dio àpoueri qua*! 
lea apparecchiato per uiuere, cioe fèflànta 
c di rifo,&andatalene à calà,fra pochi gior* 
>rnò da noi con un cogimoto che uuofdic 
de prcdicatpjedluna fetta, chiamata Ico-, 

^ ’ xos 
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' xosjdie è la jpiu frequènte di hittb irCiapònt^ dC 
’ infègna à qudla miféra ccnte , che pei* (àluar le 
anime loro non accade a{tro,che inuocarc il nòm- 
ine di un’idolo con la fudetta oratione iaculatò- 
lia gridando : Namu Amidaba^ & con quello à 
briglia fciolta fi inuolgono in tutte le abomina- 
1ìoni,& peccati del mondo , affermando , che il 
penfàre di fàluarfi mediante le opere fue è un far 
ingiuria ad Amida, ilquale con fa penitenza cho 
• fèce,pcr fàluareil genere humano, acquiflò tan*- 
to meritOjChe non ui è piu bifogno d'dcuna fb- 
disfàttione per qual fi uoglia federatezza , che’ìi 
commette . Quello predicator adunque con tre 
altri furono da Maria cónuertiti,& menati à noi 
iqualidopo di ellère ftati bene inllrutti li batto- 
iarono,& con lei fe ne ritornarono à cala . 

Vn’altro huomo di un luogo lotano due gior 
‘ nàte uenne pur à dimandarmi il Battelimo <Scé^ 
do,chc gia none anni credeua in Chrillo,ma no 
banca mai hauuto perfona , che lo battizallc , & 
narrandomi la maniera de la fua conuerlione mi 


dille, che fli per mezzo di un certo chrillianoba 
' bitatore di Aman^cci, chiamato Matteo, ilqua- 
. le ua ucndendo aghi,& pettini per le uille^ & ih- 
( ficme ua predicando la legge cu Dio,lènza làper 
lic Ic^gere^n e fcriucrc;, ne anco bene le orationi/ . 
.Qudlo Matteo cllènclo una uolta allo^iatò in 
una hollaria nel Regno di loami^ li abbatèper 
■ forte ad allogiarui ancora quello altro , & come 
' Matteo douunqùe ii mzoua fobico comincia ' à 


Kùrlarc Hfe le cofe 4iDio , queftd huomo fra gli 
JLcn» cHe udiuano , tanto guflo ne prefe , che cU- 
fnandò^^ buon Matteo,clìc non lì uol^llè graiu- 
Ee ÌL parlare particolarmente feco di quelle cofe^ 
foa clic andana à fpedire un negpci^er tornare 
che di grada non fi mctteile à dormire 
jbn^che ueniile . Ditegli Matteo di fi 5 ma come 
cq(k at^ua poi in lungo per efièr gia^a pez* 
di notte , Matteo fi ìalcio uincetedaUÒnn<^ 
di matiiera che quado Taitro uenne, uededo ch^ 

f ia dormiua,& non ofando fiiegUarlo con uoc^ 
z gli accodò dcftramente , & cominciò ò tofiìre 
tanto che Matteo fi deftò , & fi pofe à fàucll^gli 
di Dio quel poco che fàpeiia» di maniera che 
quel tale fubito fenz*altro fi rifóluè di uolcr et 
lece chridiano,& dimandando à Matteo, che co- 
là hauea da fere di piu di credere che c*era un 
Dio {òlp,rifpofè egli. I phriftiani hanno certi co- 
xnandamend diurni che ofièruanQ,iquali ip non 
sò , ma quello che uoi hauete à fare è che tutto 
•quello cqealla conicienza uodra pare male,noni. 
lo operiate,& operiate tutto quello che giudica» 
rete per bene , la cagione io ilpn la sò , & non ui 
poflo dire altro. Quadrò canto la rifpoda à que- 
llo huomo , che la mattina à buona hora fiibitQ 
? fcncaudò à la fila terra , de dato di piglio à tptti 

ì Cuoi maburis,, che (bnp certi fogli (aitri , chp 
floefti Gentiii’tengono per reliquieigli gettò nel 
r hioco iuficiTie con quanti idoli hauea in caÌà *-.Ò 
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c^ano, che foflé itilpazzitòi ma tifpodeua cgli^’ 
anzi fono fiato pazzo fin qui,ma hora cominciò' 
ad hauer fenno,conofcendo l*ingannò^ nelquaìc 
fono uiflìito in adorare fktue , de lafdarè Iddio 
trcatorc del cielo, de de la terra ; di modo che il 
tobpolo adirato per qnefto lo prefc,6c lo condii^-’ 
Ido al Signore della terra acaifàndolo,che fi era 
fatto chrifl;ianò,de che beAemmiaua gli idoli , de 
CIÒ non negò egli, anzi affermò il tutto,dicendQ» 
fche uno fòlo Dio fi ha da adorare , 8c non altri, 
credendo tutti, che il detto Signore fénza di-' 
inora lo doueflè far ammazzare, inafoettatamen 
tè rirpofe,che fé egli era chrifHano, rafie in buo- 
na hora,& pur che feruiflè à lui col corpo , fàcep ' 
•fc de Tahima ciò , che uolcflè , de coli ni kfci.ato' 
andare, de è uiflìito fino hora in quella fed^ fen-‘ 
4acflère battizato, nefàpere della legge di Dio* 
ie non quel tanto , che Matteo gli hauea dettoi 
Idauencio poi intefo de la ucnuta nOfbra in Ama-' 
gucci,uenn^come ho detto a le prediche,de doi* 
pò di efière infbrùtto abafbuiza lo battizai , de ri*' 
tòrnatofene àia firn terra, fra uen ti giorni- 
thandò uno altro da lui conuertito , de intendo» 
che ua predicando la parola di Dio ad ogniutio^> 
che la uuole udire w 

^ In un’altro luògo difeofto quattro leghe daU* 
la città eira un iiecchio di fettanca de piu ànni; là" 
dui moglie, fattali già un tempo inanzi chriftiai» 
i^fl era molto afSticata per Condurre il mancò’ 

iàmèdeflmo^dc efib deUdècauadifàdo» ma'pèr^' 
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c w fuo figliola che gu maneggiaua.la robbai ^ 

:eua molta refiìlenza , parendogli che no fola^" 
ente fuo padre con quello perderebbe Tanima ' 

1 , ma etiamdio gridoli per caftigo danneggia-.. 
jBero le làcoltà,& le perlbne loro,fin© allhora 
uea lafciato di eflèguire l*in tento fuo , ma in- 
mando grauemente,& ftando già vicino à 
>rtej non ceilàua la moglie di eflòrtarlo al bat- ’ 
imo , poi che hauea fi poco fpatio da (àliiarfi , 
io ero venuto in Amangucci , & quando bene 
non vi fbffi,ella mandarébbe à chiamare qua- 
iquc di lontano perfona, che lo battezafle, 3c 
almente il vecchio con la grana di Dio fi ri- 
Liè di vbidirle, Se non curarli del figliuolo , il* 
ile hauea già chiamato Fattucchiari, che lo 
iriisero con alcune loro cerimonie , & idola^ 

: : ma il vecchio tocco già dallo Spirito Santo 
i volle mai confentire , anzi diflè al figliuolo 
aramente , che per ogni modo fi voleua fare • 
ifliano , ilqjiale veduta la rifolutione del vec- 
5 ne hebbe gran difpiacere , Se non trouando 

0 rimedio, andò ad vn Bonzo, alquale filo pa- 
hauea molto credito , accioche lo Icuafiè da 

1 penfiero,& non mancò il Bonzo di fare l’yf 
), ma per molte parole che egli dicelTè,& pet 
te lagrime , che il figliuolo fpargefse non fi 
ò il Buon vecchio rimuouere dal Ilio Santo- 
>ofito , ojtide il giouane tutto accefo di fdcr 

, & di dolore fe ne andò al Gouernatore del- ' 
rm*diccndogli, cqme fup padre aa (tato in?. 

■ B. gàrinflìp^ 
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pannato. Se volea fàrfi e hriftiano, Se hCchré gl*f-^ 
doli, da iquali era certo, che tutta la Tua cafn uer- 
lebbe percollà, onde pregaiia, che ordinallè che 
in nemm modo fi fticeflè chriftiano,ma il Gouer 
natore quantunque Gelile, rirpofe che fàcea ma- 
le à volere in quel cafo difturbare Tuo padre, Se 
che egli aucora haueua vn figliuolo in Amanguc ' 
ci, ilquale gli haueua fcritto di hauer vdito le no 
Hxe prediche, 6c che la legge di Dio era co fa inol 
to fanta,Se determinaiia di farli chriftiano,& ag- 
giunfe,che lafciallè fare à Tuo padre ciò che vole- 
tia,poi che era ben fatto * Vediicofi il giouane in- 
gannato di tale fperanza , tornò vn'dtra volta à 
lar inftanza al Bonzo , che deflè nuoua battaglia 
à Tuo padre,ma il Bonzo gli rifpofe,che lo laiciaf 
fé far chriftiano à Tua porta, ellèndo che nelle co- 
fe della falute,ognimo hà da eflèr libero,& fare à 
Ilio modo. Si che il figliuolo à mal Tuo grado la- 
(ciò Timprefà, & io auuifàto del ruttò mandai il 
fratello Giouanni ad infegnargli i punti piu eli 
fentiali della fede, & battizarlo fubito, perche fta 
wa già quali all*ertremo.& venendogli dopò que 
fto vn*accidcnte,chc pareUa,che moriHè, dicèua- 
iio tutti i Gentili , cnc quello era gaftigo de gli 
Pij,che perciò Pammazzauano: ma come era Ila 
to folo vno fuenimctOjpaTsò prerto, & fubito co- 
minciò à migliorare , & di là à tre giorni leuato 
di lctto,con grande foirito andò per la terra pre- 
dicando à tutti, che n fàceflèro chrirtiani , Se che 
pgni altra co^ era bugia fe non la legge di Dio» 

: ^ ~ ~ ^ Scia 


& In fegno dì dò vc<Jeflèro^ come quante fupcr- 
ftirioni fi fbflèro fàrce per lui agricloli fuoi non 
haueano badato mai à guarirlo ,& al contrario 
{bando già pet fpirarc fubito riccuura l'acqua del 
Santo Battefimo hauea ricuperato la (ànità. Con 
quella , & altre fue eflòrtationi fece non piccolo 
moto ne gli animi di quella gente . 

Vn’altro huomo di vna terra chiamata loco* 
mi tre giornate difeofto da Amangucci , hauen* 
do da Matteo , del quale dilli di fopra, vdito ra- 
gionare delle cofe di Dio, fi mòlle tanto, che ven- 
ne fi lontano à catechizarfi , Se dimandarmi che 
io andaffi ad inftruire,& batti zare la moglie, & li 
* figliuoli , fiche promifll di fere , come io andafli 
al Meaco> quantunque la Tua terra fòlle fuori 
di firada • 

Vn cieco era in quelle parti per nome Tobia, 
che andaua mendicando, & fonaua di viuola alla 
Tlànza del Giapone, onde hauea adito etiàdio à 
i Signori : Se con quefta occafione andaua predi- 
cane per tutto,che la legge di Dio fola era buo- 
na, Se Vera , Se quelle del Giapone felfc. Se molte 
volte difputando cdrt i Bonzi gli conuinceua , fi 
chealcimi Gentili arrabbiati pagarono certi la» 
mabuxi, che fono Fatmcchiari , Se hanno ftrctm 
fàmigliarità col demonio, accioche quàdo no lo 
poteflero fiiperarc con parole, almeno gli mettef 
KTO il dianolo addollò, ò gli fecefièro qualche al 
tro male grande,alche i detti Fatmcchiari fi obli 
garono , & à quella dilpuca conuocarono molti 
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Gentili, ma Tobia cofidato in Dio noftro Signo- 
re con moke ragioni fupcrò gli aueriàri , iqiiali 
vedendoli à quel modo confti/I, cominciaronò 
fubito in prelcnza di tutti à far contra lui le Tue 
inalie,& incanti, ma il cieco fenrendogli , fi pofe 
à ridere,& pieno di fperanza diiiina, dilft publi- 
camente, che facellèro quante fattiicchiarie vo- 
lelIero,che il dianolo niente poteua cotra i chri- 
fliani che fi cofìdano in Dio,& cofì auuenn^poi 
che quei peruerfi per molto che fi affai ticaflero 
Con le f ue arti, & inuocationi del demonio , non 
(blo non poterò fare danno alcuno al cicco , ma 
piu prefto cominciarono efii à tremare , & ellèr 
tormétati dallo fleflb demonio,fino à tanto che 
pentiti fi gettarono à piedi al cieco , con diman- 
elargii perdono , 8c con promettergli di non f^e 
mai piucofà tale, & con quello ximafero liberi 
conrcf&ndo al fuo difpctto che quella era la vera 
legge. Molte cofe ci farebbero da fcriuere di que 
ilo cieCQ,ma per breuità le tralafcio . 

Vn*altro calo auenne mentre dimorammo in 
Amangucci,& fu,che vna giouanetta Gentile, eC- 
fendo molte volte cruciata dal demonio, & ftan- 
dole vna volta intorno i fàttucchiari con lé fue 
folite cerimonie per liberarla,!! abbattè à pallare 
di là vna vecchiarella,che veniua da meflà,6c ve- 
dendoli Ilare con quel traiiaglio mofl& à pietà 
diflc^lafciate fare à me,che fubito ne lo caccierò; 
& cofi cominciò à recitar il Pater noflro , & fini- 
to che Thebbe , incontinente la energumenà 
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ftò Iibera,& moda ck qùefto miracolo venne poi 
à bateizard alla chiefa . 

In verità che vedendo io quel che Iddio no- 
ilro Signore opera per mezzo di quelli chrilHa» 
nelii, & come vno fatto hoggi, va dimani à con- 
uerrirc altri-, da Tvn canto redo molto confola^ 
tOjda Taltro molto confiifb. Confolami il vede^ 
re come Dio noftro Signore fi comunica à ques 
fti pouerelli humili,& fcmplici,iquali dubito caìp. 
uati dalla Gentilità,& Idolatria, con la gratia ri- 
ceuuta nel Santo Battefimo, diiientano predica- 
tori delle grandezze d*Iddio , & fupplilconó in 
alcun modo al mancamento de noftti operati i 
Confundemi da l’altra parte il vedere, che bafta 
vna Carterina di Miano , ò Maria di Vernina , ò 
qual fi voglia altro di quelli homicciuoli,con u- 
ìia loro parola mal pronunciata, & peggio com- 
polla , muouere grindurati cuori di quelli Gen- 
rilij& io con molte ragioni gagliarde,dc bene flu 
diate, fpdlò non fo altro che fargli confeflare , 
che la legge di Dio c buona colà , & con quello 
>arrono da la predica ciechi , & infedeli , come 
>rima • 

Ma per tornare alla nollra dimora in Aman- 
ucci, quantunque vi fulfimo andati con aninao 
i Ipeclirci prelto per poter vilitar gli altri chnk 
iani , Se ritrouarci le felle del Natme al Meaco, 
irtauia veduta la necellità di quei pouerelli, che 
a tanti anni erano flati fenza maellro, & pallé- 

indeme per ellèr il freddo già incomporra^ 
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bile,& le ftradc chiiifc dalla nene, & per la grafi» 
eie inftanza,che ci fàceiiano quelli della terra , ci 
trattenemmo quiui prcflb à tre meli , ne i quali 
ogni dì vi fu predica ordinaria per li fedeli , & 
•icre ftraordinarie giorno e notte per grinfedeli, 
con lequali per la bontà di Dio noftro Signore fi 
fece non piccolo frutto, poi che oltre rinftruN 
tione,& confermationc de chriftiani già fitti, fi 
'"tic ficcto di niiouo cento fettantadue , & il refto 
li Bonzi , come laici, benché non volellèro fir il 
♦xnedelimo,nondimeno tutti ad vna voce confef- 
iàrono la legge di Dio eflèr finta,& vera, perdea 
4o quali nitta la diuotione à i lor idoli .. 

Vna colà vidi qui fra le altre , che mi fece Ihl» 
pire,& chiaramenre conofrere, quanto poco gio 
uino le prediche, fé Dio non muoue dentro, poi 
che prima di partirci per fire fvltimo sforzo or 
dinammo di predicare à i Gen tili fette giorni al 
la fìla,ad vna certa hora del giorno,& i chriltiani 
publicarono la colà per tutto , acciò nelltino fi 
potellè efcufire di nó haiierlo làputo,& coli.ven 
ne tanta quantità di popolo, che il giorno fegiiS- 
te Gonuenne aggrandire quali altrenanto. la chic 
fi fitta coli all'improiiifo di canne,& di altra ma 
teria mobile,& non ballando anco quello li cm=- 
pi tutta la piazza, talmente che i chriftiani erano 
forzaci à lalciar la predica per dar luogo à Genti 
li, iquali guftauano tanto di vdirla , che ficendo 
terribile freddo,& neuicando à furia fé ne ftaua- 
uo in piedi coperti di ncac fino al fìne della pre? 


dica, & era tanta la fi:ctta,con ehe Ven inano z pi- 
^ £j gliar luogo 3 che bene ^dlò aipettauano tre , 6c 

jII quattro bore, de con eflier tanta la gente , Se tutti 
^ infedeli, Se molti di loro giouani fcapeftrati , i 
quali etiamdio alle prediche de Tuoi Bonzi iblo. 
j uano lare mol te infolenze,& ftrepi^, da noi fta- 

uano tutti fi attenti. Se quieti, che n ó lì vdiua vn 
rumore al mondo. Se alla fine partiiiano con dir 
tanto bene dell’vdito ragionamento , che io per 
me realmente ftimano , che non hauellè à rellar 
nilTuno,che non li battezaile , Se pur lu la fine di 
tutta quella moltitudine nello (patio fudetto di 
lètte giorni Iblo due lì fecero chrilliani , tutti gli 
altri rimafero come prima. 

Nel villaggio di Aliano ancora lì fece lare va* 
altra chielà di paglia,& di canne,&: finita che fìi 
quantunque io mi lèntiffi male,&cadellè molta 
neue dal ciclo, & iui non foBè luogo à propcSlìto 
p alloggiare, tuttauia làpendo che alcuni Cetili 
ciclìderauano divdire la parola d’iddio , iquali 
non erano potuti venire ad Amangucci, non la- 
{cizmmo di andanti, & in otto giorni con le coti 
rinoiie prediche per grada del Signore li batte* 
rarono quarantadue . 

Oltre quelli Bartelimi lì leuarono molti abulì 
le chrilliani già fatti, percioche no ellèndo mol- 
o bene inllrutti nella fede chriltìana,riteneuano! 
ncora molti riti gentilefchi , ne haueuano per 
eccato dar ad vfura , cacciar vna moglie , Se pi- 
iame vn^altra, benché Gentile,& altre colè Uf 
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li, ma dopò che vdirono le prediche del Dccaloi 
go,& del Sacramento della Penitenza,(pontanea 
mente li metteuano à relHmire quanto lino all* 

' Jiora haueano mal guadagnato , colà , che daua 
gran marauiglia à tutti i Gentili, Se gli feccua co 
fedare non ^iTer colà pari alla legge di Dio . Si- 
milmente li disfecero molti matrimoni illeciti, 
'& tutto con tanta prontezza, che bene li vedeiia, 
quanto fodèro capaci della gratia di Dio noftro 
Signote . Sia egli benedetto, & lodato p Tempre, 
Vero c , che vno di quelH hauendo latto già 
molte vfure,& conuenendogli lare vna groda re 
ttitutione gli pareua llranno,& non làpeua venir 
ne à capo,Denche fbHè di continouo dimoiato à 
nettare la conTcienza , non folo da noi altri , ma 
etiamdio dalla moglie , & da vna figliolina in e- 
• (Iremo geloTe della làlute di lui,tanro che veden 
dolo io li perpledò,& irrellbluto mi determinai 
di andarmene al mio viaggio fenza altro, ma po- 
di che fummo in carpino Ibpraiienne vna piog- 
gia lì grande che fummo forzati à ritornare , Se 
venendo incontinente tutti i chriftiani à veder- . 
mi, venne èHb ancora , Se perche molte volte mi 
haueua inuitato à pranlb , habitando vicino alla 
chiefa,& io per alcuni rilpetti mai haucuò accet 
tato rinuito,allhora per vltima pruoua mi inui- 
lai da me ftellb à cenare la fera con lui, con patto 
però, che veniUcro ancora quattro,ò cinque altri 
chriftiani,che erano dè migliori, colà che molto 
gli piacque Se coli dopò cena co buona occaflor 


f gli feci vn ciifcorfb della brcuità di qfta vita^ 
qiunto pretto finifce ogni colà, Se de i torméti 
irinferno , che non finirono mai^ &c. Se che 
li non poteua hormai viuere,fenon molto po* 
jOnde io lo pregano , che lì volellè confdlàre,* 
fare qaello,chc era obligato, perche alpettarei 
iCo vn’alao giorno à porta . Di che mi ringra* 

> molto, ma non mi promile per qiietto niéte^ 
ir la notte venne poi alla chiela à dimandarmi 
confeflione , dicendo che era determinalo di 
re il debito lènza pia differire, Se coli lo confef 
i con molta confolatione di mtti i chrittiani, i 
lali diceiiano che quella pioggia era Hata man- 
ata da Dio folamente per la lalute di cottui . 
Dopò quello cominciando giaà mancatela 
:iie,& i nreddi, partimmo alla volta del Regno 
Aqui per vilìtare Moridono Signore di tutti 
ietti paeli, & perche il viaggio li per mare , co- ' 
e per terra era molto pericolofo, per ellère ter- 
di ladri , ci fu necellario ( non hauendo altra- 
►mmodità ) metterci, in mano di vn ladrone,’ 
rioche ci conducellè co vno Tuo nauiglio lino 
Chiuacujilqualc promillè di allicurarci , ma la 
jttra fiducia fli in Dio, alquale piacque, che no 
.delfimo in mano de corlali,iquali dopò hauer 
Ito prelà di alcuni viandanti ne riftella notte li 
■ano ritirati con fretta , Se noi pallàmmo licuri 
1 vn luogo, douc il noftro ladrone hauea molti 
mici, da iquali fummo ben riccuuri , Se perche 
i là à. diciocco leghe habicaua vn.Clvittiano 


couerdto da Matteo, ilqujje era venuto ad Ama.^ 
•gucci à pregarmi che io andaflì à battizare la fua 
iiioglie,(3c figliuoli. Andammo à trouarlo,6c di- 
morammo in quel luogo tre,ò quattro giorni,& 
con le prcdiche,& inftruttioni u battezarono ve 
tiduc perlòne, & il chriftiano fudetto rimafe co- 
me per capo,& maeftro de gli alai . 

Nel mcdelimo luogo uenne un’altro chriftia- 
»o,ilquale già due;, ò tre giorni hauendohauuto 
fiuoua ch'erano arriuati in quelle parti alcuni de 
iioftri ci era andato cercando di terra in terra , & 
finalmente con gran fatica ci ritrouò . Quello 
. chriftiano già otto anni fi era battezato in Bun- 
go,cftèndo prima Bozo, Se preposto di una .chic 
la de Gentili , Se ritornato poi di Bongo alla pa- 
tria,délla chiefà fece cafa,<Sc tutti gli idoli, che in 
quella teneua fece in pezzi ,& li pofenel fuoco 
ancor che altri Gentili li uolellcro comperar^Sc 
di Botilo diuen tò lauorante , Se con la fua fatica 
foftenta fe,la moglie, & tre figliole. Se defideran- 
do egli che follerò battezate , io diedi ordine à 
Matteo che andaflè à far quella opera di chari» 
tà ; Se noi feguitammo la noftra nauigatione • - 

E una Ifola chiamata Miafma dedicara ad un 
pagode,nella quale al prefente piu fiprifcela G&- 
tilità , Se Idolatria che in alcuna altra parte del 
Giapone, & fàpendo io che ui era un Chriftiano 
fatto dal P Francefeo, ilquale hauea patito mok 
te tribulationi , Se perf^cutioni per amor di Dio 
q^antu^que fbilè alquanto ^ori diftrada, non^ ' 
... dimen<f^ 
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eli menò deliberai di andar à uederlo , 8c confc>. 
larlo,3<:: giunto quiui trouai un uecchio di ottai>^ 
ta due smniydc la moglie di fellànni, &c qiiado mi 
viiddercsfu tanta Tallegrezza , che non poteuano 
jiteriere le lagrime ; erano con li Tuoi rofàrij Se 
croci di piombo attaccate, & con vn’altra croce 
.dipinta nel muro,innanzi laquale fàceiiano ogni 
giorno oratione , Stemmo con elfi ima notte, & 
.parte del giorno lèguente y Sc confdlài ambedue 
con tanta mia conlolationc, che con tutto che io 
lia durò, & indiuoto mi fecero piangere di tene* 
rezza, con ueder anime tanto piene di gratie, Se 
di (implicità , Diceuami il uecchio , che ognidì 
.prega ua, non iblo per il P.Francelco , & per tutti 
gli altri Padri del Giaponc, ma etiamdio per Pi* 
lleflò Papa, & che hora eden doli con feda to non 
haueua già piu che dedderare. Di là tornammo 
jtd imbarcarci,& uenuti alla, terra dclPiftcdò noe 
chiero, quantunque egli per altro fodè huomo 
di maialare, nondimeno per diuina difpodtionc 
/ cortefemente mi diede albergo , & d egli , come 
la moglie, & figliuoli mi faccuano molte carez- 
2 e,& mi haueuano mirabile compaffionc fentcn 
domi la notte gemire per la gran fèbre , Se dolor 
di capo,&-cU code, ch’io patina per dler dato uit 
giorno,& una notte in barca feoperto con graii* 
de pioggia, &: freddo, fentendomi di già indifpo». 
fto. C^iui uolendo Giouanni cominciar à pre* 
dicarc folleuaronfi quei della terra,chc la -magv 
gior parte uiuono di rapina,& fi oppolcro,di>ma 
^ : nicra» 
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niera che mi conuenne incontinente imbarcare^ 
quantunque mi foffi purgato Tifteilò giorno , 8c 
à gran pena càmpammo di non c(Ièr*ucci(I, aiu- 
tandoci in qucfto, benché non (enza Tuo perico- 
lo, il hoftro hofpite, ilquale udito da noi la paro- 
la di Dio elio, & la moglie ham*ebbero uoluti 
farli chriftiani , ma non ardirono , bene mi pro- 
mife per Pauuenire di non fubbare piu , à di 
non ér male à nillìino , & con tutto qucfto 6- 
tiamdio nel detto luogo al difpetto di quei la- 
droni fi con uerti un Bonzo, & lo battizai inan- 
*i di imbarcarmi , publicandofi egli per Chri- 
ftiano , & dicendo di (lar apparecchiato à mori- 
te piuprefto che lafciarela fede. Imbarcati a- 
dunque con uento molto contrario, 8c con il ma 
re turbato, mi fi accrebbe la febre , & i dolori, di 
modo , eh*io non ero in me, nondimeno perla 
diuina bontà falui per iieni mino à Xiuaci,che 
era il luogo , doue il nocchiero fi era obligato di 
condurmi ficuro,& mi diede ricetto in una buo- 
na cala di un Tuo amico , che ci trattò molto be- 
ne. Quiui per la mia grane infermità dimoram- 
mo otto giorni , nelqual tempo Giouanni predi- 
cò à quei Gentili, ma folamente la padrona di ca- 
la fi eonuertìjil marito non hebbe ardire . Quin- 
di con un’altro nauilio trouatoci dall’ifteflb noe 
chiero di prima,nauigammo al Sacai,&per ftra- 
da fummo attorniati da dicifètte legni cu corfali 
con molti archibugi, & frede, ma piacque alSi- 
gnore,che con certo donatiuo che fi fece loro, ci 

lafcia- 
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biarono andare,& cofi il venerdi innanzi la do 
mica delle Palme giungemmo al Sacai , doue 
[ grato alpetto de chriftiani, Se col vedermi li^ 
ro di tanti pericoli cominciai fubito à raiglio- 
e,& Fra noue giorni fi couertirono uentiqiiat- 
► Gentili . Sia benedetto il Signore che ha da- 
buon principio. Di là fiamo dipoi uenuti à ri- 
dere,& à cólolare quella chriftianirà del Mea- 
. Di quello che nell’auuenire fiiccederà,darò 
[liuto ragguaglio alla R. V. In tan to ne i fiioi 
Iti làcrificij,& orationi molto mi raccomàdo. 
Dal Meaco Tultimo di Maggio 1574. 
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COTIji DI DEL MEDESU; 

mo T* Franccfco j al R. V. Generale 
detta Compagnia di Ciesù 

Détti dì Settembre, i S7 

j En c H E non fi habbia nTpotla di 
molte lettere quelli anni à dietro 
mandate còftà, & è colà fàcile che 
per viaggio li perdano , rnttauia 
per non mancare al débito mioi, 
non lafcierò di fcriuere quarhora 
mi fi offèrifca buona commodità; & perche dal- 
la lettera annua de* nollri la Paternità vollra in- 
tenderà il frutto, che in qnella vigna del Signo- 
re fi è fatto, non dirò altro in commune, le non 
che quantunque dopò che io dò nel Giaponc^ 
ogni anno fi nano conuertite alcune migliaia di 
anime, nondimeno quello anno del 7 j.iT nume- 
ro è dato molto maggiore, conciofiache fola- 
mente nelle terre di Don Bartholomeo fi fono 
fatti intorno à venti mila Chrilliani con follàn- 
ta monalleri di Bonzi , che fono i religiofi del 
paefe,fouali menano feco la géte alPinferno per- 
tinaciflimi ne Tuoi errori, & che magiano il me- 
glio della terra , per ellcre parenti eie principali 
Signori di quelle parti , doue fiiccedendo nello 
flato folamente il primogenito , gli altri fratelli 
entrano ne monalleri con grolle doti,& per l*or- 
dinario fono farti fuperiori , onde fon pieni d* 
vna arroganza, & fupa*bia intollerabile^ & veni-' 
- s , rcpoì 
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re poi qnefti à tSta hamilrà,che fi gettino in ter- 
ra a due poueri tracciaci della Compagnia è vno 
de* miracoli, che fa la Diuina Macfià. 

La cagione , che nel dominio di Don Bartho* 
lomeo ila fiata quefio anno conuerfione tato no 
cabile è quella , che apprefio dirò . Sono porte le 
terre di quefio Principe chriftiano nel mezzo di 
quattro Signori Gentili , vno de* quali è fuo fra- 
tello Re eli Rima, Palerò è fuo cognato , che fi 
chiama Ifàfài, il terzo è detto il Fixu di Firando^ 
l'vltimò èTacaquira Signore del Gotoxama,& 
auuengache tutti quefti Tedino à morte, parto 
per ia diuerfità della Religione, & parte per Tin- 
liidia del ricco ftato,che egli pollcae, nondime- 
no il piu capitai nemico fiio,& della legge £uan- 

§ elica, & il piu malitiofo traditore, che lìa in que 
i regni c il fiidetto Ifàfài fuo cognato, & già piu 
^Ite erto , & il Re di Rima fono fiati intorno al 
-buonPrencipejaccioche abbandonaflè la fede 
•Chrifiiana, 6c non potendouelo indurre,gli han 
«o cefo con varie occafìoni, & pretefti molti lao- 
ci,& infidie per vcciderlo, ma ellèndone Tempre 
campato per la parricolar protettione, che Iddio 
nofiro Signore tiene di lui , fi rifolfero vltima- 
mente di rargli guerra pàlcfemcnte.Et Ifàfài eoa 
Aiuto de Collegati, fegretamente raccolta graa 
quantità di gente per terra,& per mare fè ne veti 
ne vna notte repentinamente alla volta di Omu- 
xa Città, douc riflcde Don Bartholomeo , & ha- 
«icndoinccliigcnza denteo con alcuni deprinci-^ 
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pali,& maflime Bonzi , fàcilmente v^entrò Vetfo 
i*alba del giorno . Stana in quel tempo D. Bar- 
tholomeo in vna Cittadella molto sfbi;nita di 
jnura,& di prefidio, &: era fuori di ogni penderò 
di tal pericolo , quando in fu la mezza notte fli 
auifàto di ogni colà da vn Bonzo,il cui padre era 
ftato Chriftiano,erano dentro la Ibnezza con D* 
Bartholomeo no piu di none huomini, & da citi 

S tianta tra damigellc,& ferue della moglie • On- 
e vedutod efclufo da ogni fperanza di huniano 
foccorfo, mandò à chiamar lubito vn fratello no 
ftro Giaponefe, che haiiea cura della chielà, pet 
non morire fenzà qualche aiuto fpirituale , 6c 
quando lovidde venire à fé, gli corde incontro 
con le braccia aperte, & ftringendolo caramente, 
gli dille j Io Ilo molto allegro , poi che mi vedo 
morire per Tamor di Dio , làpendo che dolo per 
edere io Chriftiano , coftoro mi vogliono priua» 
re dello ftato,& della vita , E vlànza nel Giappo- 
ne,quando vno c à termine di morte dare, & ri- 
ceuere dagli amici per memoria qualche prden* 
te , onde allhora Don Bartholomeo cambiò con 
il fratello rioftro vno de* grani benedetti , che fi 
chiamano della Rcina di Boemia ( che apprellò 
quella nouella Chrillianità quelle dono le piu 
pretiode gioie che habbino. ) Et hauendogli il 
fratello dette alcune code per confermarlo nella 
fede , Billedò Don Bartholomeo mi ha riferito^ 
che dubito dopò quelle parole denti dentro di le. 
conforto miraoile, de vna férma iperanza di 
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t^tteefe con ciucili noue hitomini ttit» quJlji 
inolntudine d'inittiici , che già era entrata Qicdb, 
Città « Se eoi meciefìmo impeto iàrebbe entiatx 
nelk fortezza , fé Tiuaritia non haueneàccecacei 
gli animi de foldati^ iquali G pòfero fubfto à ruh 
bare, & abbrudaf caie^ dimodoché l^n Bar* 
tholomeo hebbealquàco di /patio di taecoglieN. 
n,& da chiudere le porte^ Si in alcuni luoghi fot 
dfìcare i barióni * Fu pollo fuoco fùrioikraente 
ancora nella chieià nomaf come Don Barthck 
loiTied la uidde ardete, Mora lì che haiirò ( diflè) 
la uitcoria,poi che coftoro fe Thanno prefà cotta* 
la diuina Maeftà^Satebbero corh molti alla Cic« 
tadella in aiuto del fuo Signore | ma l'aftuto Ifà« 
^i, fatto CeGkrc i fòldati> dalle rapine; fccepubli* 
care Cóme nón era venuto per difttuggetc la dt- 
ta,ma (blamente per leiiàrn dinanzi Don Battho 
lomeo,& poi che già era morto j (è ne tornafIttO 
alle Caie , Se affici) lóro ^ Sé (lederò di buon*ani« 
mo^aqual dima della morte del Principe aiutata 
dalla confermatióncj Se authorità de* Bonzi feCe 
gran mouimento ne gli animi delle perfbne , SC 
ni cagione che il popolo, tra per la paura, tra per 
ringanno,(i vni(le con l^fài,& la fortezza refla^ 
fecome abbandonata, nondimeno alcuni poco 
piu di venti vadàlli de piu fedeli fofpettadò quel 
che era, per mezzo le (quadre de gli inimici pzG», 
fàrono dentro ; Se già era il (alealto,quandó Kàf 
fai con Pedèrcito in ordinanza d accodò per af* 
iàltar la fortezza, allhora Don Bartholomeo pie« 
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no di ànimo, & di fidnda nella 13iurna'Bon!2i, ^ 
cc à tutte le donne pigliare in mano canne lùghè 
Se metterli alle mura, acciò parellèro huomini 
armati , & egli (blo l-eftando con ellèalla difefà^ 
ordinò agli altri , che poteuand élTère da trenta, 
che vfeiflero ardiramente. Se coll fecero inuocan 
do rutti il nome Santiflimo di Giesii i &*nel me- 
de/uno punto le donne tutte con molta lède gri- 
danano Giesù Maria j in virtù delle q^i parole 
entrò tanta paura ne gli inimici,che da fi picciol 
tinmcrojfi lafciarono Ipingerc à dietro piu di vn 
migliOj& mezzo, Sci Chriftiani ritornarono vie 
toriofi,ccn vna,ò due tefte in mano per vno,fen- 
5 ta rcftarc ferito alcuno di loro . Hauuta quella 
vittoria, & rilàputofi,come Don Bartholomeo e- 
ra làno , Se làluo , entrarono nella Cittadella da 
Ouattrocento altri chriftiani, Se con quelli , ben- 
Cne aliai pochi , rilpetto al numero de nemici fi 
xifoluè Don Bartholomeo di andare à trouare 
ifelài ad vn forte lontano vna lega da Omura, 
doue giunto che fu, li attaccò la battaglia , Se qui 
di nuouo fuggirono grihimid c6 morte di mol 
ti de fooi,& di nefliino de noftri • Vedute quelle 
marauiglic i val£lli,& parenti di Don Bartholò-’ 
meo, iquali lì erano vniti con Ilàfài,comindaro- 
no à poco à poco à ridurfi,&: in (patio di quattro 
giorni^ parecchi ritornarono alla vbidienza. 
Dopo quello rinforzandoli vn’al tra volta Ila- 
per terra, & il Fixù di Firando per mare, piac- 
que alla Diuina Bontà moftrareqùanta cura ten- 
. gacU 
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^ <!i qncfto buon Prcncfpc, Se vna «òtte mandò 
Tna Ci horribilctcmpe{ba,chesbigoctm quanti 
mno in marcj& in terra , prcdpitoiàmenrc ftig- 
gironojlardando adietro armc^èc bagaglie. Ilche 
&puco che fu in Omu rajvfcirono alquanti Tolda 
ri per fcguirarli , & ritornarono à caia carichi di 
<rme,& di Tpoglic,5c rcftò morto il principal tra- 
ditore I(àfei,& Don Bartholomeo in Tpatio di fei 
mefi nonfolo ricuperò quanto gli era flato vfur- 
pato,ma etiamdio acquiilò alquante fonezzc de 
gii inimici. 

Quella vittoria non Tolo da chrifHani, ma aiw 
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eorada gentili fu tenuta pervn gran miracolo^ ^ j 

1 J. f' 


ricr ilche Don Bartholomeo à pieno fi rifolu^di 
leuare tutti gl* impedimenti della propagatione 
deirEuangelio ne’ Tuoi flati , dicendo che lino i 
Thora per timore humano,&per dubbio di qual 
che {ollcuatione de popoli,haueua lafciaro di bar 
tere i terra gridoli,& i loro tempi), ma chehora» 
che ben chiaro era , còme Dio Tolo è quello , che 
gitarda,& conferua gli flati, voleua elieguirlo, dc 
cori fece pnblicamente bandire, che tutti tanto 
Bonzi,quanto laici, che non voleflèro accettare la 
légge di Dio , iifciilèro fuori de fuoi flati , mali»* 
me efsédogli flati traditori,& auuerfiri della leg- 
ge di Dio • Nel tépo di quelb crauagli neflìino de ^ 
noflri Padri fi trouò in Omura, per eflcrc di già 
iparfi à vifìtare lanuoua chriflianità , Se il primo 
cnc ritornò fu il P. Gafparo Coeglio con un 
ccllo^ iquali erano meno 16tani,& all’arriuo loxp 
t C 1 volib ^iIo7 




VòireDon Bartliolotiico , il nitto /t màtidaift 
ad eflcc;ii,tiot|e * Si c{ic il Padte con il detto fi-atél-. 
loaccómpàgnati dà Buonà guardia, ma noiipcti. 
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tomo facendo gettare à tetra lechiefede gentili 
con gi idoli fiioi,e tre Qiapponefi ChriAianiait. 
dauano predicando per tutto la legge di Dio , le- 
quali cofc Intefc che furono da noi altri che era-, 
uatóo he Régni vicini j mtti ci ritirammo à la- 
notare j ih queftà melle tanto copiofà , Sc in fpa- 
tio di fette mcfijCohie C\ è detto, h battizarono da 
venti mila petfone, 6c i Bonzi di feflan.ta mona- 
fieri in drca,eccetto alcuni, che fe ne vfcirono di. 
quelli flati . Prometto alla Paternità yòftta che 
mi veniua quafl pietà di vedere quelli mcdefimi,; 
che dianzi Ci ftimauano da meno che fchiaui j èc, 
i pena fi degnauanò di guardarci j altieri fuOr dt 
modo li per nàtuta,Come per fuggeftionediabo-Ì^ 
lica,hora con le mani , 8c capo in terra j in fegno^ ; 
di fummiffione fecondo iVlanza dclpaefe^ ilare 
. inumili innanzi ad ogniuno di noii & quelli che 
poco fa fi teneuano maeftri del mondo 5 hora à 

§ uifa di fanciulli Ilare alla prefenza di ogniuno 
enoflri fiatellijimparando à farli il fegno della 
finta Croce, de la dottrina Chriftiana. Molti di 
,loro moflxanO di Uòler^elfère buòni Chrifliini* 
& penfo che tutti faranno > quando ui fia chi gli 
aiutijdc inftrUifcà bene, perche noi fiamo pochi* 
^ al prese te no fi trouano à queflà imprefli altri . 
fudettò padr e Gafparo Goeglio*& il padre 

Giouati 


.Giouan Frantefco Italiano, ilquale fi c molto afe 
iàticato in qucfta raccolta , & alcuni predicatori 
Giapponefi , Diedi anco ordine^ che veniflèrò 
qua di Cochinocu il P.Baldaflàr Lopèz,& di X> 
qui il fratello Michèle Vaz , lafcianqo fconfolad 
quei poUért Ghriftiani . Hor vedala Paternità 
Voftra qiTati pochi fiainò per vna opera tale, che 
con ogni diligènza che fi vfi da nói , mi pare che 
ci farà hehda làuorare per vh*anriò , ‘ 

Nel Sachai fi conuerd Fataquéamahddno Riè 
di Caiiàchi,béhchc hora fià' ftàto Cadmiateli dal Ré 
gno,dt ilPrencipe Tuo figliiiolo, dcla mogliè '• Ih 
Bqngo fi battizzò, il Re diTbia gehetodell'ifh^ 
fo Re di Bungò , apprellò ilquale (fena i cacciato 
ancor egli dai Regno, ma hora vi e tornato ad in 
ilanza de principali fuòi vaflallrj Dà jnofire di 
buon ChrifiianOjdc gia'habbiamq lettere fiic^cò» 
me è entrato in pofiellò , fta fif I finire di cao^ 

{piare rinimico,che può ancor molto , focriamò 
pel Signore che gli oarà vittoria, acciocne fi con 
uena tutto quel Regno , che c vno di maggiori 
del Giappon^fic di buona gente f 

In Bungo ancora done fià il Padic' Gioua Bat« 
tifta Ferrarefe,fi fono parimente conuertiti moJ?^ 
ri^fi come ancora ne’ Regni di Amangucci . 

Ne Regni del Meaco^ dpuè andai poco fa chi» 
mato dal Padre Organtinò di B.refcia , Se dal Paw 
dre Luigi Froes quel poco tenipo che io vi ftettjt 
li coucrtidòrio molti nobili,^ già! tre giorni hèbi. 
bi lettere da detti Padrh che dopo la mià partita 
J g ^ il fono 


fi (btio batcizad ài cinquecento ; ilche riipcno i 
la qualità della gente ^ ócdel inancimento degli 
opctari non è picciolo numero , tanto più eden- ^ 
dosCpme li è detto^per lo piu gentilhuomini » > 

* Di molti Regni iànno inilanza clxe li uada là 
à predicare la legge di Dio, à iquali io non pollò 
tilppndere fé non con lagrime, Se con dolore di 
^^vcderc. perder tante anime, fen za elTerci chi le 
ibccorra, fouuencndomi delle parole di Giereu 
mia , Paruuli perierunt panem , Se non erat qui 
firangeret cis , Se veramente affermo alla Paterni- 
tà volhra, che fé con buona confcienza io potedi 
lafciare quella terra. Se venire da lei non lalcierei 
4i làrlo. Se di pregarla con molte lagrime ad ha- 
vere pietà di tante anime, che nel Giappone po- ■ 
rifeono , folamente per caredia di chi le cani di 
bocca del lupo infernal^ma in quella mia adèn- 
-za no lafcio almeno di fupplicarla per le piaghe 
di Giesù Chrillo nodro Signore, che voglia man 
dare operati in queda vigna, doue lì là tanto fìruc 
to,& ve ne fono lì pochi. Se quelli per l’ordina- 
rio dilperli quà,6c là per lo piu foli. Se lontani 1* 
VDO da l’altro , edenefo nel Giappone fellànta lei 
Regni : colà che non piiò elTère fenza molto do. 
trimento del profitto nodro in ilpirito , donde 
ctiamdio dipende il bene della conuerlìone, con 
ciolìa che focodo che la perfona và vnira c6 Dio 
dennodi fc, coli fuori opera nelle anime, onde 
prego vodra Paternità per l’amor di Dio, che ci . 
fouuenga. 


Oltre ciò ricordo à voftra Paternità, che in net 
{un modo le cofe andranno molto innanzijfeno 
fi fk oui vim cala, che Ila come ferainario di quo- 
fti della terra,seza iqiiali poco polliamo fare, poi 
che elfi fono quelli che predicano. Se catechizza 
no,& quelli pochi che nabbiamo già fono infer-* 
^i per li uraiiagli continoiii,& alcuni muoiono^ 
di modo che fe non vi li ^rouede, prefto reftert> 
Ilio fcnzanellìino : ónde c neccllàrio , che voftra 
Paternità (parendole in Domino) dialicentiadi 
poterli fare quello feminario, doue giouanì fu® 
cicti lì riceuano, & allenino in virtù, Se fi inftrui- 
feano per il fine, che fi pretende,^ con quello no 
dubito che la colà caminerà molto bene . 

Di piu , come già ho fcritto à volita Paternità 
piu di vna volta, importerebbe molto per quelli 
nuoui Chrilliani , cne il fommo Pontefice com- 
municallè al fupcriorc di quelle parti , ò almeno 
al Vcfcouo di Maconc emporio della China, ò i 
quello di Malacca,ftcoltà di poter difpenlàrc co 
quelli neophiti in toto iure pofititio , poi che di 
continouo occorrono cali,, cne per mancamento 
di tal facoltà impedifeono molto la parfeueraza 
de Chrilliani,& la conuerfione de gentili . 

Non mi occorre altro da fcriuerc à volita Pa-» 
ternità» fe non tornare di nuouo a proporle, che 
per amor di Dio fi ricordi di quelo. fi abbandq-, 
hata,& fi bifognolà prouicia. nollro Signor Dio 
conlèrui la Paternità voftra,nel fiio lànto amotjjf . 

Di Mang^aque li 1 3 .di Settembre 1 37, 5., ■ 
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C^vjiro J>JÌ tKTTEl^ . 

del ^Herendìffimovefcouo Cornerò V 
: ; . al T* Generale^ delti zo; ' . ^ 

. dì Novembre 157J. 

Pa Maoone pòrto della (bina» ' ' ' 

^ Eranno intorno a otto anni, che io 
•ftò nella China in quello porto di 
Macone, chiamato del nome di 
Dio, Quando 10 vi giunfi,ci erano 
pochilfime cafe di Pormghclì , & 
alcune de Chriftiani della terra, 
ina in quelli fette anni c ito quello popolo in aui 
mento di maniera,che già è vna mediocre citta) 

E Hata prouidéza diuina,& come un*arra di quel 
lo, che Dio nollro Signore ha determinato eli o- 
Iterare in quelle parti,che i Chinefi habbino la- 
feiato . & lafcino tanto crefeere ne loro confini 
quella habitatiònc,3c co la coferuatione di quelw 
la, quantunque non lì fàcellè altro, ip mi truoiio 
hiolto contento , fperando , che di qui habbià i 
'(accedere molto piu . 

Di quello porto lino alla Citta detta Canto-^ 
ne Metropoli di quella prouincia , li fanno yeni 
ti leghe,nella quale citta c la relìdenza del Con- • 
figlio reale cp’l Viceré, & Capitanò della llèlS ; 
cicta,óc theforiero maggiore^ & fuprcmoRettcM 
ire di Giullitia,con tutti gli altri Capitani, & Go^ 
txernatori li di guerra,come di pace, & per mar^’ 
6c per terra • Et perche denaro alla Chm nond ' 
>: . può 


pftò prccficarc rEuangclio (ènza licenza di que- 
fti Signori,fì è fupplicato loro,& da i Padri, & dà 
me ( che à pofta vi fon ito in perfona due volte) 
che ci permetteflèro di tenere vna cala in Can- 
tone, doue ftellcro due, ò tre della Compagnia, 
malin*hora non Than no voluto concedere , te- 
mendo, che non (I feccia gróllb ritruouo,& coi)« 
corfo di gente, eflèndo ftati auifeti da perlbne dj 
altra natione , che per quella via ci lìamo impa- 
droniti dcirindia . Con tutto ciò ftiamo afpeti- 
tandojChe véga qualche Vicere piu propitio, dal 
quale fi ottenga fa fudetta licenza; fiche quando 
rielea, fenza dubio fi ferà molto frutto ; poi ch^ 
in vn mefe ò due, che ci è permeilo cuangelizarc 
in detta Città,qiuindo i Portughefi vanno quiiu 
per i loro trafichi, predicando per le ftrade, odo- 
no la parola di Dio di buona voglia, & non repu 
gnano,come quelli, che non hanno alcuna dot- 
trina particolare, ne fcuoIe,dòue fi tratti delle co' 
{c dell’anima j onero fi diano precetti di ben v j-' 
uere ^ ma (utto lo lludio pongono in iure politi- 
uo,delquale hanno piu libri di noi , 

evinto al frutto,che fi fe ne chriftiani, il prP 
mo è proeurare,ne propter nos vitiiperetur mi- ' 
nilterinm Ghrifti , Se che quelli nomi mercanti' 
ricchi,& fecoltofi non diano fcandaJo,ne mal el^ 
fempio à quella Gentilità . Subito che io arriuai' 
in quella Ilbla,feci fer due lpedaIi,tanto per Gen* 
tili,quanto per Chrilliani, con vna Compagniwi 
della mfiericQrdia,laquale è cóme in Roma quel 

la della 


4 » 

là della Carità : )&proU€cIc à tutti i poucri ,u«v 
gognofi , & ad altri pofti in neceflità,laqual cofà 
tanto piu edifica quelli Chinefi , quanto che tra 
efli non vi è qiente di compaflìone verlb gl*infer 
xni,per ftretti, ò parenti che fiano : anzi gli fteflì 

5 adrij& madri gettano i figliuoli proprij,quan-' 
oflanno ammalati neirimmonditia, & nello 
llerquilinio , & chi ha qualche cofà da aiutarfi , 
buon per lui: chi non ha,fuo danno: Se cercano 
di rubbarfi iVn Taltro^che è vna marauiglia ; co ‘ 
tutto che nel reflo vi fia molta politia j Se buoni 
ordini publici. 

Si ^no ancora alcimi Chrifliani, ma pochi, 
& fra gli altri fi conuerd queft’annovn Bonzo 
ciouane di veti anni, di che fece querela alla giu- 
Ititia il fuperiore di quel tempio , doue egli vAfi^^ 
ciaiu,ma il buon gioitane con marauigliofà for- 
za di fpirito fi radicò nella fede chrifliana fi fiir- 
tamenté , che prefo per queflc\da magiftrati , Sc 
ftfpramente gaftigato , ha dato Tempre gran ino- 
flre di vera virtù Se coflantia , fi come credo che 
volita Paternità intenderà piu diffufàmente per 
altre lettere , Se io ancora non- ho voluto manca^- 
re di fignificarlo, acciò che voflra Paternità fàp- 
pia , come Iddio ancora nella China tiene i fuoi 
predeflinati,& i Tuoi eletti per cofe grandi,corac 
credo,che fia per ellcr quello, poi che ha comin- 
ciato doue i Santi finifeono. Defidero,chc fia bc 
ammacftrato per annuntiarPeiiat^elio, perche 
mofera di hauer ad efière vn gran fauo di Dio. 

Egiunto 


5duntoquà bora di frefcodel Giappone il 
P.BaldalIar Lopez, mandato neirindia à diman- 
dar (bccorfo di gente per la gran copia di mdle, 
che in ogni lato di quelli Regni lì Icuopre , poi 
che tutte quelle ci^tà e paeH dimandano il (acro 
battefimo , e non vi fono operar ij , e quei pochi 
che bora vi fi truouano , hano fatto quefto anno 
del 7 venti mila chriftiani, fra quali è vna gran 
de quantità di Bonzi , (blamcte ciello ftato di D, 
Bartholoineo, doue non è quafi più rimafto nifi- 
fun genrile,nc tempio di idoli . Si è fatto Chri- 
(hano eriamdio il Re di ToÙl,8c ha determinato 
di perfuaderc riftefiò à tutti i Tuoi vallàlli: 3c fpc 
raffi, come ho detto, frutto grandiffimo quando 
ci vadano Padri.Iddio nofrro Signore per Tua in- 
finita inifericordia vi proucgga j & voftra Pater- 
nità per amor del Signore, poi che ha comincia^ 
to con tanto zelo à {occorrer l’lndia,con mandar 
tanca gente queft’anno paflato , conduca innanti 
rirapreifà,poiche haueràintefo la neceffità di 
queftè paia, c mafUme del Giappone, che c nu- 
mfcfìa • 
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caverò Wot lETTI.^^ ^ 
del Tadre Gon^vax^ dì Goa Città 

* deW India al V, Generale, 

• Velli 1^, di '^ouembre^ ^ 


Ella China habbiamo nel portx) di 
Macone vna piccola cafa , poi chè 
per mancamento di operari non 
vi ftanno per l’ordinario k no due 
pàdri-^ vn irarello: Ricciiono mt 
aiuto da i noftri, che padano di là 
per andare al Giappone , iqiiali perche fono fòr^ 
?ari à trattenerli quiui per dieci meli afpectandQ 
il tempo opportuno da nauigarè , tra tanto {bew 
Corrono à i padri della China ne Ibliti minifteriì 
5i è inte(b , che i Padri mandati al Giappone P 
Aprile paflato erano gionti alla China à làlnaiw 
m ento,&: dauano alpettando il tempo . Fa quiui 
la Compagnia molto frutto perenère terra di 
mercanti , & non folamente lì aiutano i PortuA 
ghelì,ma etiamdio i Chinelì, de quali li ua fem-i 
pre conuertendo qualch^mo . Non lafcierò di 
raccontar qui vn calò auuenuto nella China al 
Keuerendillìmo Vefeouo Carnero ( ilquale mol 
to ci edifica tutti col gra dcfiderio,che ha di tor« 
fiate a vita priuata , & con il grande ellèmpio, 
che da») OccorreadunquCjChe elTendo mandato 
vn Padre a Cantone , che è vna Citta principale 
della China vicina al mare , & conuerlàndo con 
vn Bon55o di quei paefi giouane di uenti anni, & 

trattando 



fccò delle CoJ(écìi Canta fède, lo mòflè 
tìcQ,che dopò il ritorno del detto padre ad Ami 
Cone ttà Vii mele 8c mezzo venne il gióuàne i 
cercarlo con volontà di farli chtiAiartOj& per Id 
tiirló i padri di pericolo lo màndarono al Giap» 
|x>ne^& dipoi ritornò di nuouo ài porto di Ami 
cone j & li battizò il giórno di Natale Con molti 
allegrezza* Ma rilàputo quello da ì Màgillrati di 
Cantonc^ritenneto le naiii^ 8c metcàntie de Por-» 
tughell3 facendogli intendere, che rimàndafìcro 
incontinente quel gicuanesàltriiiienti perdereb* 
bero il tutto, & anco qiiel, che haUeuano in Mi» 
Cone*Et perche quelli Magilltàti , Se vfEciàli del 
Re della China chiamati Madarini ibnó di mol 
u aiittorità,& molto temuti per tutte quelle par 
ti 3 conuiene che i Portugheu portino loto mol- ' 
to rilpetto , Se Come che quello pericolo di per- 
der la robba era di molta importanza 3 diedero 
Vn Porcughele honòtato per nciirtà , àccioche li 
lilciàdero andar le naui Con promellàdi Eve- 
nire il fudetto gioitane , Se cod lo màndoroiio à 
dimandare al Capitano di AitiaCone^laqilal Cóli 
Come i Padri lieboero intero,Còlìgnorono il ned 
phito al SigiVefcóuo, accioche elio come di fili 
pecorella ne dirponellè; Se ellèndo venuto il Ca- 
pitanò Con i Portitgheli à chiederlo* al VeCcoiia 
per rimandarlo à Cantone, non volle fui Signo- 
ria Confentire , dicendo che quello era vn mart- 
irio à mal«^ & che rton pòteiià far Ciò con bUO- 
iia confeienza « fine dopò molcl Contraili 3 éfe 

' triUàgii 


trauagll vc<!erK?o ifncopli iro il pericolo , cHé 
tal diiparere poteua naicerc,clille, che no volcua. 
che i Portugheh patiUèro tanto per Ini , ma che 
egli dello da Tua polla fi metterebbe in mano de 
Mandarini , & che non làfcicrebbe per quello la 
fanta fède . Il S.Vefcouo atre^ la buona voluntà 
del giouanc, & conlìderate le difficoltà dell'vna 
parte, & dclPaltra , fi rilblue fenza rilpetro* della 
dia vecchiezza , de infermità, 8c altri pericoli, di 
àccompagnailo fino àCanronfe,& comparire 
innanzi à quei Mandarini,che no hanno riguar- 
do ne à Religiofi, ne à V efeoui, ma vogliono ed 
fer temitti,& adorati vgual mente da tutti , & fà- 
cilmente ammazzano à colpi di vcrghe,chi ardi 
fee di contradirgli, &c chi non tratta con effi con 
molta riuerenza. Andò adunque il Vefeono ia 
compagnia del Chinelè , de con effi andarono 
molti Pornighelì, de con vn làluo condotto corri 
paruero innanzi advn Mandarino>ma fubito 
nelPen trare, alcuni mori della guardia diedero 
di piglio à quel giouanc fenza alcun rifpetto del 
Vefcouo , anzi non volendo egli abbandonare il 
, neophito , fu per edèr maltrattato da loro , fe i 
Portughefi alianti non lì opponenano, prenden- 
do il Velcouo,& tirandolo del palazzo quali per 
forza; de il Madarino fece fubitò dare ventiquat- 
tro colpi al giouane, con certe canne grólle del 
paefcjtolle al fuoco , che fanno lì crudeli percot 
ie,che quando i carnefici vogliqno,in lèi, ò fetns 
:cqlpi di quelle ammazzano vn'huomo. Ilgio- 
, uahe 
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ttine pigliando il tormento con molta paricnza, 
& innocando (èmprc il nome di Giesù co la cro- 
ce del rofario pofh alla bocca , Conrefsò che era 
Chriftiano, & che haueua preio quella legge, pa- 
rendogli che era la legge vera , & il vero camino 
per andare à Dio , Se Sette Tempre Termo nel Tuo 
detto, & meflo dipoi in prigione,diceua che fta- 
ua pronto. Se apparecchiato à morire per amor 
di Dio , Se che in nelTìin modo laTcierebbc la fè- 
de,che preTo haueua . Affàticolfi quanto potè il 
Velcouo per liberarlo, non volendo in modo al- 
cuno tornare ad Amaconc Tenza la Tua pecorella^ 
tnoftrando quanto poco temeua la morte per a- 
iutarla , & finalmente fi operò , che la caufa>fbTi 
fe trasferita al Tribunale delTAitano, che è vno 
vfficiale del Re Toprafèante alla giuriTdittione do 
fbraftieri. Se delle coTe di mare,& nel medefimo 
luogo volTe trouarfi il VeTcouo per fare animo 
' r 1 giouane,& confortarlo à perTcuerare, & in so- 
ma fece tanto per via di denari, di amici. Se altri 
mezzi , che il gioitane r eftò libero , benché non 
fenza pena , poi che gli furon date altre ottanta 
percoflè, ma con vna canna più TottiIe,& fu ban-» 
dito di quelle parti , nelqual Tupplicio fti tantò 
collante, che incontinente dipoi Te ne venne al 
VcfoouOjchc ftaua mefto. Se piangendo con vno 
altro padre, Se cominciò à confolargli. Se à dir^ 
che Te haueflc patito quelle botte, eflendo genti- 
le^ glie ne fàprebbe malci ma {liiuendole riceun* 
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è pef cflerGhrifHano^ & pe^cónfeìlar tì ftctéJ 
di Gics\\ vero Dio , ii rallcgraua molto con ella 
loro, & in foltimà diede quefto giouane gran le- 
gni di fortezza, & il Vefcouo vn Duono eiièmpip. 
di charità , I&: fetic ritornarono contenti à Ma- 
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/ fnedcfmoyol Keuerendo T, Generale 

■ heUi^,diSettemb. iS 76 . 


{;ìiiay (Decisimele ncllctcrre di D.BartholomeOj 
doiie uno al partir della nane H erano battizzate 
▼cntimilaperlbncj&conuertiti piu di feUànoi 
monafleri di Bonzi , i quali monafteri dal culto 
diabolico (bno (baci trasferiti , & feruono al pfoi» 
fcntc al culto diuino,& pafsò tanto innàzi il 
uore,& era tanto il numero di quelli>che dinuii 
dauano il (acro battelìmo , che mi fu necedàrio 
chiamar da altre porti alcimi di quei pochi ope> 
rari > Che habbiamo ; per^aiutarci à catechizzar* 
ù. gran moltitudine. Et coll dopò la partita della 
detta naue Uno ad hora nò fono mai cedati i bat 
^dmi , di maniera che oltre i ventimila deiran^ 
no padàto^d Ibno battizzati nelle terre di D.Bàxi» 
tholomeo altri quindeci mila.Fra qucfto mezzo 
mi (cridè il Re di Bungo vna^ò due volte » ch*io 
andadì da lui per colà m molta importanza • Et 
perche da quella Corona dipencle quad tutta 

3 ueda maremmajparucmi bene vbidire,ialciatl* 
o il P. Galparo Coeglio con la fuperintendézÉ 



'Anno padàto Icridi à roftra Patcf 
nità del gran fruao^che Iddio no 
dro Signore» haueua operato in. 
quede parti del Giappone p mez* 
zo de minimi lèrui della Compaq 



;no di Ximo • Giunto cho 



ccdomii^Sc l*hàucrmi chiamaro era per fer.c'htfe 
ftiano il fuO'ièconclo figliuolo infìeme coualttis 
nobili . Et à fine che voftra Paternità poflà 


nel Giappone, quando vn Re fi abbattead hauc!* 
re due nglinoli , accioche non habbino à (èguire 
tra loro per conto della fiiccefiìone contefe , SC 
guerre , farne vno religiofo con groflè rendite di 
/ queiti loro monafieri . Et cofi quello fecondo gc 
nito del Re di Bungo incontinente che nacque»' 
fii fi dal Re, come dalla Reina dedicato al (èrui- 
' tÌQ di qucfli loro Iddi] , che fi chiamano Pagodi» 

■ écfiiallciiaropereficr Bonzo, & tutte le prepo^ 
fiture grafie , che ne* Tuoi regni vacauano, eran(> 
rifcruateperlui,&dipiù glifàbricò fuo padre 
' vn Ibntuofb monafiero nella Città di Vozuqul» 
douc già alcuni anni fià la corte; dotandolo di 
molta entrata . Ma fi come il Re, & la Reina de» 
fiderauano^ che quefio figliuolo fi fàceilè B6za^ 
cofi' egli fin da fànciullino abborriua in efiremo^ 
da fi fattopcfiero. Nel medefimo tcpo (bleua il 
Re venirefpefiè volte à cala nofira,& menar Ceco 
il detto figliuolino, ilqualc nò sò come fi andò à 

S oco à poco affettionando alle cofc nofire,ài mo 
o che prédeua grandifiìmo gufio di venirui. Se, 
alPincontro fidoleiu efiremamentediefièrea- 
ftretto ad andare al fuo monafiero,dicendo mol»^ 
pe volcc^che hauea da efière Chrifiianò^ & acca^ 
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dbe mftndànclolo n Repdr feir> 

iB^abdetco monaftero, di sdegno Ci gettò in maro.^' 
afiènnando che non volcua efièr Bonzo à pactci, 
ncHùno • Onde il Re vedendo come non poteua. 
condurlo à quello, ne con minaccic, ne con luiiit 
ghe,òc conhderando la feroce natura di lui , per 
adìcurarn da ogni futuro pericolo di reuoliuio^ 
ae^fi rifoluè per inftinto diuino di pigliar quello 
mezzo di farlo Chrilliano, parenciogii che la fe* 
de nolh'a,per ellère potente , & efficace, mirieafl 
rebbe feciimcnte quel feroce animo,& lo rende- 
i;ebbe vbidientc à i maggiori Tuoi , & lì per quo* 
fio, come per hauere intefo ,4:he la legge di Dio 
era la migliore di quante n'erano nel Giappone,’ 
già che il figliuolo non volcua ellcr Bonzo , ha* 
uca determinato di farlo Chriftiano,& perciò lo 
inetteiu in mano à noi lperando,che oltre Taio-. 
to dei figliuolo,!! conuertirebbero infieme anco 
molti altri huomini di qualità . Era il putto già 
di quattordeci anni, & non d parue di battizza^ 
re ne lui,nc gli altri nobili, prima che intende^'; 
(ero bene le cofe di Dio, 3c follerò catechizzati à 
ladanza,nella qual colà, perche andana tempo'/ 
tornò il Re à follicitare, che non fi diflèrillè piu 
il Santo Battefimo, & coll pollo in ordine il tut^ 
to,& inllrutti fuffidentethente quelli, che battiz 
tar fi doueano^ volle il Re trouaruilì in perlbna,. 
qiiantuque folle nella maggior forza delle neuij 
éc del freddo, 8c nello vfeire che fece il padre di- 
éicdilià,ili^elcopertpfi il capo , &^poHofi in gii* 
ì . c Da noe* 


fi 

^ùcctóqni V ftcttc coff per in(Vno al fine 
sarò mifterio. Il figliuolò del Re fii cKiaitìato 
&baftiano,& agli altri fi pofcro diaerfi nomi dèi 
Santi . Dipoi rimafero anco à jpranlb da noi , 
il Reper moftrar qiian to hauca caro , che i fuoiv 
fbfièro Chnftiani , volle, che fcdefièfo feco à ta« 
noia tutti quelli neofiti, reftando fuori altre per-' 
(bnc di molto maggior conditione: còfà,chc die 
<fc non piccolo animo à molti di farcii medcfi-* 
mo ydc cofi cominciarono à venire alla fede altri 
gcntilhuominii Et perche dopò tre giorni io ha^; 
ueua da partire alla volta della Città di Funai, 
die è la Metropoli del Regno, per far qiiiui le fe^ 
fte di Natale, con quei Chnfti^i , prcli cómiato 
dal Re, il quale con tutto il mal tempo , & grait- 
&ec!do,& lètte leghe di via peffiraa, vollc,chc D*. 
Sebaftiano anchora vi vcniliè,& cofi fece, accolti; 
«agnato da vna gran comitiua à cauallo,& à pie.*, 
di, hauendo fatto apparecchiare vna cafaà pofht 
vicino alla chiefk noftra in Funai , douc alloggiò 
tutte quelle felle • Si celebrò adunque la Natiui*; 
cà del Signore con grande confolàtion di tutti , . 
^viiiirono molte rapprefentationi, & alcune - 
purticolarmentc^che dichiarauano il millcrio di . 
quella felice notte. Et perche in compagnia di: 
D.Sebafliano erano venuti alcuni Cauallieri gea^ 
, al tempo della Mcllà gli fece vlcir di chielà,;: 
Ùcfop^rtò,chealtri,che Chriftiàni vi rimaneUr; 

il giorno feguente dille alla chiara y che 
m»a^eua piu in iuacompagnia ncilùno 
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«bii'firi/blueflc'di pigliai lairfccl!^ 
onde qtiafi: tutti véniuano à diraandàrc il batte- 
fimo . Et l’tftdic) gior^ di Natale^ chiamati à it 
tutti quei Càudlieri chriftiani,oi'dÌDÒioro., chi 
fi poneflcro i roì^i al collo i com’egli ^cciia,. ^ 
co qucftauobijc (quadra, fe-ne andò à piciii pti 
le (brade principali della Cittàvò^ ritto lindo aleU 
ni Pagodi gH (àceua gittate à terra j & dicendo^ 
gli io perche feceiia quello , che (àrebbe cagioni 
di qualdiè niraulto , & che il Re fbrlc noli Tiia^ 
ureobe cara; inr 'rifpole, che lo facciia à pofta, at 
ciochetutti £ipcllcro , come egli era Ghriftianó, 
& che anco il giorno dopò voTcuà .andar. per al- 
tre ftrade,& fare Piftellò . Lafeiò bora ^udicire 
à volbra Paternità il giubilo di tutta qildla Chr^ 
ftianità di Funai vedendo il figliuolo del Re 
Chrilbano co tantealrrc perfone di riljjerto, pòi 
che fino à quella hora iChriftiani torio (lati fi 
abietti, &: fi vili, che no ardiuano comparireVpar- 
rc.pcr cllcre pochi , rilpetto à tanta qitantità di 
Gentili, j^rte perche la detta ehrifbartità comin ' 
ciò nello (pedaiCjdelqualc noi teneuamo la curai j 
da gente ballà,& inferma di mali contagiòfi> ccvi i 
me di mal Franccfc,& altri fimili . Onde rciian* 
gclio venne à rcftarc in Funai , in tanto poca- fr.». 
piitatione, che non v*era huomo d^hooore, che 
o(à(Ic accettarlo (quantunque gli pareilc biionò, 
& vero ) (blo per non mcicolartì con quclìarple» 
bc . Et quantunque i nolbi comtali ojxtc di mì- 
farià^rdik'cdificallbroiiroitQynondiiner^ cofii 
• D } V, era di 
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«a '^ilàtà'dohèdi'&hei fe" 

oci Eccofi in venti anni,clve habbiamo 
«(lenza in Funai, vn fol gentilbuomo fi è fiittd 
C^hriitiano , & <jucfto anco dopò di edere daté 
jiMrito in caia lua del ludetto male : ma (ànatO 
<nc fu, fi ii(^ognaua poi di comparire in chielà 
•tón gli altri . Hora lodato fia Dio , iicdendo che 
'■il'Reiàceua tanta fiima de Cliriftiam, tutta la tri 
i^za patata fi conuerti in allegrezza : & i gen- 
fili, che dianzi non fi degnanano pur di fàiiware 
con Vn Cliriftiano, benché gli folte parente, ho- * 
ra cominciauano à forgli honorc , & à dir bene 
elella legge di Dio , & fi conucrtiuano molti , 6c 
etiadio alcimi,chc prima erano inimiciflìmi no* 
fili y Ma fi come ii fàceua tanrafcfta.tra chriftia- 
pìi>cofi fia gPinfideli era vnafomma: trifiezza, & 

i Bonzi crcpauanod*inuidia, vedendo che il fi- 
gliuolo del Re , che già era deftinato alla profei^ 
won loro ySc nclquale haueiiano porto ogni fila 
speranza, non foiamentc gli era fiato toIto,ma fi 
era fatto chrirtiano,chc piu gli trafiggeua,& cofi 
diceuano che il lafoiar di eller Bonzo> p. 5 era niil 
la,ma lafèiarlo con fàrfi d*auantaggio clirirtiano^ - 
era la maggiore ingiuria , che il Re poteflc fare 
alle leggi idei Giappone,poi che con quefto veni- 
uaà riprouarlc tutte, & pofporlcalla nortra.Bc 
inuericà che rtauano fi male, acconci i poucri Bo 
2 i,chc me ne u^niua compffionc. 

Fatta la ottaua di Natale, D, Sebartiano ritor- 

àòi Vozuqui, & io.eoaertoiuiv&nelkcafodì 

‘ i , Funai 




JFuo 9 ^ Giò. FerrarcTtscd fei 

^dlftGugkelmOi^c Rocco Giipponereper predi 
tarc,battizzarci&c.' Giunti à Vozùqiiì,douc per 
la tefidenza del Re concorre fempre molta géri<- 
tcrli mete k parti del Giappone,cominci^ il mio 
compagno Giouanni ad euangelizzarc à gentilik 
che di ciò fàceuano tanca inflanza, che ogni tìi 
conueniua lare tr^ quattro, cinque, & fei predi- 
che; ilche gioito non poco,(ènon per altL*0>4tn<v 
no perciochc tornanclo.i foraftieri alle patrie, .Ipr 
ro,ui portano Tempre qualche notitia nella eter^ 
na fàlute, & in certa maniera fuppUfeono la.prt^ 
Tenzadenollri, che non polibno (correre in 
gtii tanto lontani , quanto piu che ^ Tempre fen^ 
conuertiuano molli ;6c con dopò il ritorno nqs. 
ibo, quaiì ogni domenica. Vi erano batrelìmi , ^ 
crckeua il numero de credènti > & quel che pi(| 
importa, quali tutti di gente qualificata, &dq 
femigliari di palazzo . Fra tanti gufti, & conlor 
lattoni di vedere vno de princtpali regni del 
Giappone^ dotte era tanto honorato il Demonia 
andarli conuertendo airadoratione del nero Id<* 
diojueniuo.ad hàuere alcuna amaritudine di an^ 
ma>& ne dico mia colpa, temendo che molte div 
quelle couerlloni fodero finte,& che quelli neon 
fiti non darebbero làidi nella Tede, & nella vita,, 
cheprcndeuano , &la cagione che mi moueuaà> 
era il làperc , che quella gente, del Gù'^ ppone c la 
piu.aitio^& TenTuale,che io habbia i c luto gia-n 
OìaL Etjnon èinarauiglia,poi.che fra i n jbiliBcl 
k ./ ' P 4 Giappo. 


éiappohe communemmre r^a qùeltà àbòml^ 
nedole^^ ftoica opinione, che Panima no’ik'imie 
monal^& che dopo quella uita non redi nepré 
Olio , nejpcna d*alcuna (brte , (i che feiiza denò 
alcuno il danno à tutte le deìitie , Se piaceri del« 
la carne ,Sc {pedalmente in quedo Regno di 
Bungo>nclquale con la lunga pace , Se òtio fono 
crefeiute indeme le ricchezze, & i vitij » La:ondè 
ogni uolta che mi occorrciu battiz&re alcuno 
di quedi gentilhuomini , fcnmrc dauo con fcf ui 
polo 9 parendomi che lo fàceltcro piu predo pet 
cerimonià,& peracquidare la gratia del Re, che 
per altro , Se che fubiro ritornarebbero al uomi- 
^ Co,& perciò gli andauamo trattenendo molti 
giorni con prediche dipingendo loro la bruttex 
xa del peccato, &c . Ma Iddio nodro Signore di- 
tnodrò bene,quato piu poHà la gratia, che ò la na 
cura per depraiuta che lìa,ò la mia poca fede, poi 
-thè ^édoquelH cortigiani per la^maggior parte 
eli età di dicirette,(ino à vinticfnqiic anni,& mol 
co ricchi,& Signori de vaflalli,& auuezzi malill? 
mo, dopò che riceucttero Pacqua del Santo Bàt-i 
tedmo,dcero lì grande, Se lì repentina mutatio-» 
ne, che ne dupironoquanti prim a gli haueiunO 
conolciuti ; conciolìa che quelli che innanzi alia 
dde erano fegnalatamente fuperbi. Se arroganth^ 
dopò di hauerla riceuuta lì veggono humili , Se 
toanfueti ; Se quelli,- che prima li dauano in pre-» 
da al renfo,hora lì veggono tanto cadi,& auuerli^ 
da ogni dishonedi, che glialtri gentili modi thip 
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ciò.(ìcn(òiuanaj che non è poflibilcv ch-cla:leggii 
fiiDk) non habbià dentro di fc alcuna ^ran for*'> 
za, & ocailta virtù^ poi che in vnTubito fa fi no4t 
tabili efiècci , & in vero alcuni di qiicfti gioiianf: 
vìuòno con fi gran purità di animo i & di corpo; 
icheipontaneamcnte hanno fatto voto di calli tà; 
fino à tato che prcndan moglie l^ictima,& altri 
«he già fon marita^ i di no conofccrc altro letto» 
che il fuo; & alcuni fi Icuano à mezza nòtte à fa-» 
re oratione,& fono molto cótinoui in*chiefà no-» 
ftra si di giof no,come di notte, imparando feln- 
pre,& facendo queliti di cole toccanti alla fallito 
dell’anima, Se infieme tirando quanti pollòno al» 
la fànta ^dc,conciofia che & in palazzo, Se fuor^ 
trattano Tempre della verità della legge di Diot,: 
tc della fàlfità di quelle del Giappone,^: come ci 
è vn creator fblo,& vna altra vita,&:c. perfuaden* j 
do à molti , che vengano ad vdir la predica , Di 
piu alquanti di quelli giouani , & alcuni di loro» 
principali Signori , fi fono accordati infieme di 
rare ognuno'la fiu volta vn conuito à gli altri, là 
domenica dopò la mellà , Se predica,con ordine^ 
elprellòjche tutta quella conuerlationc lì fpcnda’ 
in trattar di cofe di Dio, Se in apparecchiar buo-- 
ne rilpollc per gli dubbi, che d.i gentili vengono' 
loro propolli, & con quello dìcrcitio fanno mol 
re prqficto fi nella perfèttione de collumi ,' comè: 
nel conofeimento della verità,di maniera che-in v 
, Yozuqui non è hormai ne Laico, ne Bonzo, che 
ardìfea e ^4 dii-, ellcnrlo ilari vinti i Sty 
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co^fi alcimi, clic hanno haiuito ardir di fiirW 
Et tra Taltrc volte il Principe ftdiòjche già goder 
|ia per edere il Re Aio padre hormai vecchio,haj. 
uendo raunato molti gentili, chiamò parimente 
y o di quelli neofiri,& commandò, che tutti gli 
dirpm alierò contra,&opponellèroalla legge^ 
pio , quanto volcllcro * Ilche tutti fecero eoa 
ogni storto, clTcndo il Principe giudice* & piacy 
que a JDio.nolbro Signore , di dar tanta gratia à 
^uel nouello Chriftiano,che non Allo Aiperò tue 
0,^a etiamdio fece confeliàre al Principe , ch'e- 
ra fciocchezza à pigliarfela cotta la legge di Dio, 
euendo la migliore, & la principale di tutte le al 
che, per ogni modo fi rifoluea di nó lafcia^ 
re yna predica . Et diqui c che in Bungo coinin* 
la lànpi lède à venire nella debita riputationc 
& gli ttefli, che già la uitupcrauano , dicono che 
fola e vera,& che fe non folle tanto diu:a,& di£i<% 
pie, tutti la lèguirebbero . 

Tale wa adunque in Bungo il progrclfo dell* 
j 1 antico auueriàrio non poten 
cip fonrirlq.lì oppole con ogni arte poillbiie, pi* 
gliandoperiArumento de Tuoi dilfegni la ftelli 
Rcina , laquale A come e diuotiflima de glldoli 
-chiamati CamisA Fotoques.cofi è, & c Hata s©- 
pw^emiqlTima del vero Iddio, & della fède nò- 
: Se già fono alcuni anni, che procurò di iàr-< 
ci cacciare del Regno , ma in damo • per ellèrc iì.' 
Re molto, affettionato à noi , Se alle colè di . 
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in fuò luogo HìcceÉle il cht^ 
tHsneilniOynon le ne può dar pace iniìemc con le 
€glmole»che parimcte fono dediiiffime alla ido*« 
latria. Onde ha fatto dinuouoogni sforzo per 
mettere in dirgratia del Re noi , & la hoftra doN 
ttina,ma fenza frutto . Et in quefti giorni occotw 
f^che ftado il Re , Se il Précipè fuori alia caccia^ 
vn cortigiano di quefti neohti venuto à-parolt 
C6 vno altro in palazzo,ftrinfe la fpadaj&lo feci 
à morte,& vi fu gran remore per cfter legge irre 
miffibilc contea chi mette mano in palazzo, che 
fia vccifb non fblo eftò,ma etiamdio con lui vno 
de piu ftretti parcn ti, ch'egli habbìa . Con tutto 
ciò il neofito ritroùò modo di fuggtrfènè co Tuo 
padrey & di qui prefe occafione la Rciria di fare 
inuettiiwcontra i phriftianijchiamadogli difub. 
hidicntijiriquierijièdirioft, Scc, Non erano aijcòf 
pal&ti quindici giorni dopò queftò fatto, quadò 
iin'altrtxhobilc pur di quefti neohti in uhaoriga’ 
amazzò tino altro ; etiamdio con piu ttimuJto di 
arme, & concòrfb di gente principale ; di modo 
che fu fbrza,che il Re mccieftrao vi s'interponef ' 
fé. Aiienne.MrimehfCjChc il Préndpcpcr.vn ccr 
to difgitfto ìtauUtó da vn altro di qudHgiouani' 
p« nuòuoarome chiamato Stefano, lé Io leuò di ' 
nazi^dc lo madò à feruiread yna fua forcllauuari 
tata co yn Signor Meacefé habitace in Vòzuquli ‘ 
llqud Signore vn giorno p force comandò à que-’ 
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aitrd^dieno^oteua ciò &re,'cflcnc!o~àin(& 

'& cosi fece il Sienore fenza contrailo* Ma là ràò 
glie figliuola dd Re , inrefo chehebbe la^j^ 
|)aruele buona occafiorte di sfbgar rodio, efié 
•|>orta alla Icjggc di Dio,& di li à pochi giorni Ot-r' 
•dinò al me£iimo Stc^o^che andafiè ad un cef 
,to mona^ro di Bonzi per alcune come reliquie 
chiamate Maburis * Alche rifpofe , che di gratia 
]iii mandafic alcuno altro; che quefto era contra i 
comandamenti di Dio,alquale feruiua^ Ma ella, 
come già flaua riibluta , feguì con infbinza, che 
per ogni modo ni andallè^ouero almanco vi mài- 
dalle alcuno altro; Se quefto pure di Ile egli di^ n6 
poter lare per eflère cola del Dianolo , fedi fìfe^ 
iun giouàmento . Finalmente gli fìi diiiundata, 
che Eaucoà da perdere la vita, ò d’andare per gli 
Maburis,& il gìouane Iràncamcnte rifpole , che 
fé ben gli tagliàllèro il capo, non era per làr cola 
contra Dio; né che fbllè peccatQ . Onde ^ebbe 
fiato rubitamentc decapitato, fc non li folle hauix 
tò riguardo al Re, Se al Prjncip^che di nuouò e- 
ranavlciti ad vn certo fuo luogo, fe la Reina ma;^' 
drefàpnta là renitenza del detto gioitane, noa' 
|>erdèToccafioncd*!ncitarc il Re , & il Principe* 
al folito^fe fpedi uno huomo à pofta dou^eranoj' 
con grandi querclevfe acculè contta i Chriftianij* 
dicendo che no feruiitano ad-altro, che à prouen- 
car Tira degriddij , fe alla deftruttionc del Rèi-. 
gno,leuanxfo i colfomi antichi , feribelìindofi à’ 
i^iSignodffe^'dtreCoret^lt^ Se cUed^tìdcritóì ' 
, auttor 


m|^oi^4ì tuno ddouea cacciar cx^n^hi 
a^rai^do il calo di Ste^o quato poteqa'. Ma 
d ;vecdiió per cflèr^ còme ho detto,’' hoftto ami- 
cò già di tanti anni ^ nò (blo non diede orecchio^ 
à h fatte calunni^ ma fi pofe à difènderci , 6c àc# 
quetar lo {degnò della moglie; la quale vedcndci' 
<^e n<^oteiià ottenere il Tuo intento dal Rè, die^ 
de Tallalto al Principe già ritornato con filo pa- 
dre di 'fuori,il quale come vbbidiendinmo alla 
madre, ÒCaniiciffimo delle Torcile, benché fino 
allhora fi; folle mólhato molto ^uorcùole no- 
fh’o, nondimeno tónte cofe gli feppero dire le. 
maluàgie femmine, Se altri gentili, che dctcrmi-1 
nò di toglier la vita à Stèfino , Se già che i Chri- 
Àioni erano difubbidicnti a i padroni,n6 permet' 
tcrc che per rauucnifc ne ilioi dati ve ne fbflèró' 
piò. In tanto' il buono Stefano era di continouó 
cpmbabutto con ragioni , Se con lagrime dal pa- 
dre, madre, moglie, parcnti,& amici, che volcflc, 
B^e quantola Principclla gli commandaua,òcati 
dar per le reliquie, che gli làrcbbc perdonato. Et 
mà a còntentaua la Principcna,chc almeno dicef . 
le d*andariii per quella volta (bla , ma che non u* 
ahderebbe mai piò » Ncui mancauano anchprst 
alcuni cactiui cnrifliani(manon già diquedi piò 
òrelchi) i quali andauano ad eHortarlò, che non 
vpledè piò rcflllerealla Signora , allegando chei 
fehò fbuè mai per altro, che per zelo dclPhc^or ' 
dlddio,& dèlia Chriftianità di Voziiqui (che ak 
tdmcitti jmdrcbbc tucainrooinal dòaea.àconu: 
V snodaiTU 
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tìiCfditd al ttrtì jk>, 6c ndh Wfttictt^c cfì« 

iàdi Gì poco momento, li facedè tanto ^an perciò 
lis. Mail valete neophito, podi glioccti nel diifc 
k>, & nella vita ccerna^lprezzaua i gemiti,& pri^ 
èhi di ogniuno . Et come dauà ben fbhdato neW' 
la uitia pietra > non badò ne forze di pibggie, nc^' 
impeto de venti à rmuoucre nell'anima Ina Tedi 
Ecio di Oirido, anzi con inuitto animo rifpón'^i 
deua,che per eflèr queda offeià di Dio Nodro 
gnore non era ppdìbilc con fcntirui,anzi modra- 
na grande allegrezza di metterla vita pcrChri- 
fto ; & veniua di notte alla chiefà , doue noi altri 
lò confonauamo , ò per meglio dire elio confbr- 
taua,& ediHcaua noi con la ina codanza, 8c fède* ' 
& per molto che lo pregaflìmo, che fi volellè ab* 
fcntare, Òcafeondere in qualche lato , non u'era^ 
órdine, che uoiellè farlo, dicendo'che non fi do* 
uea in modo alcuno fuggire vna mortesi gloriò-. 
Si. In tanto Tanimo del Principe tuttauia più erar 
cll&cerbato, parte’della memoria dciran.tica offe 
^ parte dai con tinoui dimoli dell'empie fèm* 
mine. Il che (àpedo Stefino il apparecchiò à mo 
fire con animo lieto , & tranquillo . Et perche i' 
nobili del Giappone, quando fono condannati à- 
morte, fi mettono in su le difefe con tutti i fuoi^ 
Seruidòri,& combattedo contra la corte fìnifeon - 
la vita con Parme in mano,Stcfano per non vfeiir 
della humiltà,Òi patienza chridiana deliberò all^: 
arriuo del Bargello porfljginocchiòni, & còft* 
orando afpetcare il colpo carnodee» 
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fidanti (ltM4ela»ykenGn 
^na9, ^ con qufflio animo venuto da noi à cpti« 
Jcdarfi, 6 c à preparard à quell* vicimo pallb,do^ 
Ì*-alIblutione,parendQmì il calo molto compaliìo 
tieuole^ mi poli di nuouo ad eUbrcarlo , che voleT 
^nasconderli per in lino à tanto, che (ivedeffa 
di mitigare in qualche maniera lo Sdegno del 
Principe 5 & Ibndo pur egli coftamje nel dio 
propolito^ Seguitai di addurre l*dIempio de .(àn# 
ti martiri, che molte volte- fuggiuano da pcrfcoi 
•tori & c. Con che finalmente confenti di ritirarli 
al Funai in cala di vno Tuo amico , ma però eoa 
pattOyChe le il Principe no fi placaua , ne folle in- 
continente auilàto, accio porcile venire à pigliar 
la palma del martirio» Ne*mcdefimi giorni la in 
folenza, Se fuperbia de Bonzi , Se gentili fi em di 
nuouo leuata su, Se fiiceiiano fella grandilfima di 
quella fiiSim reiiolutione, dicendo che benea^ i 
pariua la prouidcnza,& giullitia degriddij in ha 
ocre fi gagliardamente mutato l’animo del Prin- 
cipe venb noi, Se verfo gli altri chrilliani,i quali 
fiauanoin quel tempo raccolti |n chielà nollm^ ^ 
ftlpettando tutti la morte d*hora in bora, Se eflbf 
tandofi Pvn l'altro alla gloria del martirio. Se in- 
ucro la cola era condotta à mali termini , poiché 
il Principe infuriaua,& non vi era chi ardillè fo- 
nellare per noi , ellèndo chiufi tutti i palli dalli 
Reina. Con tutto ciò dopo molte. Se calde oraè 
doni ci paruc ilpediente , poi che à bocca non IL 
pGCCttsialménocoa vnapoiiùsa ceccardipkcac«i. 
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a4 inteftdece^ cKc la refiHcnz^^ S\» 
i alla Principefià non era nata dà mcnt^ fi^j4 

- k, ina timorofa di Dio^Óe che la legge chriftiaha 
non ^ceua gli huomini difubbidicnt^.ma 

'ci, & pfonti al feruitio de padroni i» tnjrp q.iiel^ 
lo però,che, noli fòlle contra i conunandamcnu 
• dcIrAltilIìmo, fi comc cra quello , che fi ricercju 
va da jSrefàno, de qon.quc/lo, & con altre ragioni 
; cercai di. fgannarlp ellcndogli portata la polli?» 
da vn fuo fàuorito , & amico noUro gentile , eli 
Óiodo che con la diuina grada , vedutele npflrc 
ragioni, fi raddolcì alquanto, &: fi rifplue di trat- 
tarne c6 f uo padre prima che li dièquillè la fen- 
tenza già data . Et quello^ portò felice riuscita al 
/ negorio, poiché il Rè inclinatilfimo alla caufà no 
lira, fini d*acqiictare il figliuolo, &prefp Pafliin- 
to di raddolcire eriamdio le donc.Et coli di com 
muoc conl'enfo dell*vno , de dell’altro ci fu fata 
Ja gratiacon parole^ & offerte molto amóreupli. 
In quello mezzo i chrilliani di Funai hauc4o ihy 
telò dello (tato noftro,in gran fretta Ce ne\enn&^ 
xo i Vozuqui per cllcre partecipi della corona,'& 

^ del merito. Ma fi abbatterono à punto ad arriìia 
cc^quandp era già fattala gratia: Di modo chèla 
confolarionc, de allegrezza di meri con la prefen 
za lóro fu molto maggiore, de fi refeto le debite 

- graticalla Diuina Bontà. Fu quello in giorno di 
' étomcnica,& per buona forte cprrcua quello Eua 
■ Celio, Abfque Synagogis fàcic.nt vosòèc.fbpra 

3 qual tèmpii pjtcdicq, & ;rc%onq 
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cimati p.er ràùehite à metsfer/i fa og^ 

<;oró^& difagio per Chrifto Noftro Signore. Ma 
il buono Stefano' hauuca la nuQiia della Tua libo» 
radone^ è colà ii\credibile quanto glie ne df* 
fpiacque, 6c quanto fi lamentò d*elTerc flato pri* 
uo di morire per Dio . Et qui di nuouo i gendlf> 
& Bonzi comindàronp à federe > &c à contriflai: 
iijtato più, che in confermadone dellTuangelio 
j(bno fèguiti dipoi manifèfli miracoli,eiTèndo pia 
ciuco al Signore Iddio,che la verità della fede nò 
ftra fi teflifìcaflè publicamente per bocca degli 
fteffi demoni . Et di quello efporrò alcuni parò* 
colori , che qui negar non fi poflòno per eflèi^ 
auenud in prefenza di molte perfone, de io anco* 
'ra di alami fono teflimonio di vcditta. ^ , 

Fra le altre allude, che via il demonio piàrfi 
qdorare da quella cicca gentilità , vna è Centrare 
in corpo ad alcuni fecódo la permifllone di Dio» 
& non vfeirne le non à richieda ydik prieghi di 
certi Bonzi minidri dioi, che lì chiamano lama* 
buxi. Et qiiedi per liberare renergumeno vlànò 
molte cerimonie, & fupplicano liumilmentcià 
demonio, che voglia pardrne , promettendo^ 
da parte deirindemoniato , fe ciò farà , mold la* 
Crilìci^òc: Icruitù, & altre cofe, cjie il peruerfb de 
Edera : decori tali promefle , de pa-td dnalmcntt 
^nevà. Onde viene ad acquidarc gran domi* 
nio in queda gente, de moiri per paura, quantvm 
qiie làppiano che egli è il demonio , cuttauia f 
vadòraho^' detengono le die imagini di hornbile 
• £ figuca* 
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^gum,' àfdéritìv fiora àtìlW}^ 

che alcuni giórni dòpo il tumulto dettò cH'fo 
pra^ Vn demònio occupò vna donna gentile^ BC 
haueftdo il marito fubitamente madato per vnó 
lamaboxi, che la libéraflè^ concorfe à <^el fpetta 
Còlo gran turba di gentili,6^ fra quelli fi abbatte 
ad eflere ailchora vn 'chriftiano,cne non era però . 
de più fanti, chiamato GioUanni GoroySe eccoti 
aill^apparire del Bonzo, quel maligno Ipirito coir 
guardo (pauentofb voltotì à lui , tu vieni , dille,' 
ò lamabuxi con molta fperanza di farmi vfeir di 
quà colente (olite cerimonie, ma ben te ne puoi 
tiròtnareà dietro, ch*io (tò mólto lontano di 
^uertOj ^ neflìino mi può cacciar di quà, fe noit- 
quel vigliacco di Giouani Goró,che hà certa co(if 
iit feho della quale hò gra paiu-à,& che mi dà gra 
lórinénto,& quella era vna indagine della Mado^ 
fìà, che poco prima haueua hauutoin caia ho#" 
lira; Delle quali pafóle rimarero mólto ammira#' 
ri i ckcoftami, & il chriftiano pre(b animo fi Ic& 
rio là imagine del fenò , Se accoftàtofi à quella' 
ihcrchina le fece il fegno della Tanta croce, coiv 
dire il Patèrhoftro , & efiànel veder l*imaginc 
còminciò Tubitamentc à tremare & a chiuder gH’ 
òcchi, & fòt gefti con tata forza,che quattro non' 
baflhiiaho à ritenerla , Se gridaua che caccialTeró^ 
ifuòri quel trillo di Giouanni Goro,il quale attcA' 
fè tanto à dir Pater noftri , che finalmante il de*^ 
mónio cominciò ad efrlamare, che noli poteiW. 
più-fiat che.Giouanni fi apprtaflci^Si: ché fidar 

co 


fé neanclérebbéi fi? ritirato- t^totiànl» 

,ni alla porca della càia , 6c indando al demomai 
^ciubito vfcilìè, tornò à gridare,&pèrdouc 
vicirò, ie tu ftai sù la porta con la crocè al collo^^ 
Tnuouiti di là, che io non pollò pallate dotte ftii 
la Croce, & fcardàndolì il chriftiano, (ubico la 
mina cadde come morta , fi: per tale tutti la tea»* 
nero , ma il Chriftiano auicinacolì à lei,con alcti 
ne orationiy la léce ritornare ih fc libera, & (amu 
Il qual fatto diede li gran ftupore à tutti , che U 
fcmina col marito, figliuòli, fìgliuolc,anzi Tiftel* 
^ lamabuxi, Scaltri determinarono di farli chri 
ftiani. Et la colà diuolgata per la terra fò rifèritai 
ctiamdio à Xonoxicondono da alcuni liioiferul 
dori, che ui sacrano trottati à vederla . Queftò'’ 
Xonoxicodono è vn giouane di gratilfimo alpec^ 
to figliuolo di Chicatàdono principal- Signore di 
quefti paeli fratello della Rèina j la qiùle gli hà 
promello vna figliuola per moglie del detto'gioi 
nane (ilo nipote, il quale comè già hauea vditò 
qualche cola della fede nòftra con vdk di huoud 
quello altro miracolo, li rifoluè di ferii chriftia* 
no per ogni modo. Et la Rema fubito che rinte^f 
fe gli fece sbrauar da fuò padre , mirtàcciandogUi 
trà l*altre cofe di no dargli la fpolà . Ma egli lòg-^' 
gionfc^ che quando s*era derminato di ferii chd*^ 
ftiano, li hauea melTò innanzi à gli occhi non ft>* 
lamencc la perdita della moglie, ma etiamdio delf 
patrimonio ltellb,& che non le nc curaùa niente.' 
$ èdi poi inftrutton^Ua fède conutiolta "fàcili^' 




||a ^(!HcjdibeUifnm9Ìnge|no ^ Ma il 

jpaò:fidìfFeri(ce per alcuni rilpétd/ 

^ In Calsi di vno di <|iteni nuoui chtiftiani crif 

vna lènia gentile, che gii cinque anni iUua moU 

to inférma, & china verfb la tetta di modo , che 

Hpnpoteua alzare il virpal Cielo,né mouerfì piji 

jfhcoa vnacalàairaltra. Hóra (kndo vna volta 

|il padrone innanzi ad vna imagine della B^tf 

Vergine in oradone, & poftad quiui predò à fc^ 

j^ere quella pouera inferma,cominciù rubitameti 

ce à tretpare, & gridare: & egli non fapendo perV 

chc^ in Ogni eucnto fi rifolùc di porle adofiò cer? 

ce reliquie, che haueua,& ella à dar maggiori gri 

di,dc à pregare che glie le leualle,che grandemen 

ce la tornientauanojfpggiongcndó che era vn Ca 

mi, il quale per efiere flato cacciato dal fuo tetti-: 

pio fi era pollo ad habitarc in colei . A tali Ibrida. . 

incqndnente corfero molti gentili, & il chrillis^. 

fip tumula dicendo pradoni cominciò à diman-r 

(lar varie colè à quel demonio, & Irà Valtre gli 

^,omandò,quale era la reliquia, che piò lo tornie 

Caoa^^;4i che haueùa maggior paura,à che rilpò 

(è, che 4i pune egli temeua , mà che nclTuna piò 

lo Ipàuentaiia, negli facena piò dano, che Fiefes, 

vfinclp la ItclÈ voce latina. Siche il chrilliano, 

non' iittendend.ola,*ne haiiendola piò vdita nomi, 

tìare>,lè nc venne poi àcalà nollra à dimandare , ’ 

ehfc colà voleiu dir Fidest. Finalmente à forza jiil 

prationi^di acqua benedetta il demonio fe n* 

clidò cp 4 direni W-4iipcttQ molte cofe ih Ipdc^ 

2 " ’ ► ’ ’ &libnd- 
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Si hMore (fi Chri/tò Npftro Signore^ tSc de Seh^ 
fuoi : Et la donna reftò (àha. Se hm,Sc con i (noi 
piédi nc vene alla chiefà^Sc dopo É catcchifmo 
coli molti altri E battizzò. / 

« Dopò qucEo E diuolgò Eibitò , cornei Chri^ 
guariiiano le infermità , &cacdauanodo^ 
móni , &eEèndoui vna Icmina , che E diauold 
t^eiu già due anni ammalata nel letto lènza pò 
èérE leuarò^fu pregato quel chriltiano medeEmò 
à volerla aiutare: Il quale con molta fede andato 
da lei, Se poEole fopra il còrpo certe reliquie^ in^ 
cominciò il demonio à gridare, che E leuaEèrolc 
reliquie, che fubito fe n'anderebbe, Se dimandai^ 
dogli il chriEiano,che fegno darebbe del luo pac 
dre^ rifpolè, il f^no farà, che fubito coftei 
rà lana , Se coE fù , poi che non potendoE primìt 
muouere, in vn tratto E leuo di letto,& il giorniif 
lèguentè lè ne venne da fe Eellà alla chielà, de mi* 
Erutta nelle cofe di lama fède di poi E battizzò « 
A quefto medeEmo ChriEiano fù condoctàf 
tna altra donna, che già vn'antio era tormentaci^ 
dal demonio, Àhauea vna grande enfiatura ini 
vii braccio fenza potérlo muouere. 11 chriltiandt 
cominciò à dir Pater noEri, *& à metterle refi* 
^uie Ibpra il braccio,^ è colà mirabEe la enfiane 
ra tocca da quelle fubiro correua al coEo della imi 
no, de ponendoE quiui anchor le dette reliquie ^ 
riccprreua lubirò insù con Eupore di tutti gli' 
aEanti .. Dimandatolo Ipirito chi foEe, riipolì^ 
il paEre, Se la madre di quella donna v < 


• ^ . 

ch’cJfario^ciniti ì tòrm’chUrk ber là fua difubbj- 

: dienza. Dimandato di nuouo aouc habitalTeroV’ 
foggionfe nel paradiiò di Amida. Fugli dettò 
che paradifb era quello . A che riipofe ; che pri- 
lla che moriflèro diceuano i Bòzi, che quiui era 
V grande rplendore^& grande contentezza, ma che 
ideili del corpo erano ftati condotti ad vn luogo 
■ molto oicuro, doue tutto era fuoco, che ardeua' 
(enza dar luce alcuna. Et dopo quello lo Ipiritò 
maligno parti. & fubito il braccio li difennò ; 3c 
- ' cominciò à muouerli, & la dona venuta alla chic 
. (sLy Se catechizzata li batdzzò. Se rellò lana del tut 
. to» glorificato il Signore. 

Vn’altro di quelli neofiti fù chiamato da certi 
centili ì cacciar parimente vn demonio,& come’ 
li chrilliano era no molto bene inllrutto , & non* 
^penale orationi, rirpofe che amlallero di gratià' 
per vnaltro,checlIò era ignorante* Ma Pimpor- 
Ctmarono tanto, che egli non lènza molta Tua ver 

K , & confulione vi andò, & non Teppe che li 
tro, che pigliare il rolàrio benedetto, & 
metterlo al collo delPindemoniato con dire , Io. 

: ' fiis Maria . che oratione d’altra forte non làpeua 
' cgli^ Se fubito cominciò lo Ipirito a gridare , che 
. ©on lo tormentallè con quello rolàrio , che le n* ' 
‘ midrebbe, & dimandandogli doue , rilpofe, all*. 
- i|ifèrno.:Etcofidicendoancora cllò molte cole, 
in lodc.di Dio, Se de Ghrifdani, parò con Hupo- : 
^ ne di quand erano prclènri , queirhuomo. ri- 

ipaHo libero .determinò Tenia indiigio di 
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> r Molte altré-cofè tali fono accadute'^ 

Città di Vozuquì, come in Taoiiada terra duo^ 
leghe vicina al Funai, dpue fi fono conuerrid 
inolriflìniiA' ordinariamente gli ammalati di fc 
bre vengono alla chiefa, & con bere acqua bene*^ 
detta ritornano (ani , & io mi fono - trouaro pre<! 
<cnte ad alcuni. Onde rifulra non piccola gloria 
à Dio Nofti o Signore , & (pero , fc la. colà va in^ 
nanzi jche la idolatria in quelli regni il habbia. 
preftoadiftruggere. , . 

1 Ritorno a Doq Sebaftiano; la conuerfione del 
quale efièndoffi intelà per tutto il Giappone , 
dato, animo a molti perlbnaggi principali di htd 
chri.lliani,& feoprirfi per tali parendo loro di po 
icr.fàrip con fuo honore, poi che vn Re fi gran-, 
de, & fi prudente, come è quel di Bungo ha vo^^ 
biro, che il fuo proprio figliuolo fi fàccia. Fra gli 
altri ui c fiato il Rè di Rima fiatello di Don.Bani ; 
tkolómeo , il quale con molti Signori del regno 
& altra quantità di gentili, che arriucra al numo 
rodi quindici milana rieeuuto il lànto battelli-' 
mo , & hora fi chiamaDon Andrea . Vi c vna in- 
finità di gente, che dimanda Tifteflò , ma n.oa 
vi fi può attendere come bilbgncrcbbe per man-' . 
cimento di operari,colà che fi ad elfi come a noi 
c di non piccolo dolore. ; . . ^ . 

Di più è venuta alla fede la nobiltà di Magitfo . 
col Signor della tèrra, il quale di fua mano atteii 
dcuaa fpezzar gl*idoIi,& abbmeiare i lortempijr<. 
: ‘'L’anno pailàto fcriffi a Vqfoa PateXjnita , 
eV. £.4 ..•vilR»': 


nipoTe, &§tfrtéròd'el Ai 
'cHeibtuiapprelIòàl fiioCcròpcr elette fbtcoGac» 
^to dei {ilo regno da ribelli, hauea determinati 
di fàrfi chriftiàno.Onde io ordinai,cKe ib(se mo4 
io bene catechizzato , Se chiarfto di molti dabb^ 
chehauea. Et benché mi domandafse il battei& 
sho^^con ihllanza io lo andana differendo per giiu 
fte cagioni . Et hodiiiieno prtedo io di Vozuqtit 
a vifltar quefte parti di Ximo,lafciai ordine > che 
(è innanzi al mio ritorno egli s*ammalafse, òuè- 
fd fofse richiamato nel regnò , fbfse battizuco 
dal Padre, che fkua ih Funai. Piacque al Signore 
Iddio, che alcuni Signori Tuoi vafsali lo mandai^ 
tono a cercare per rimetterlo in pofsefso, onde fi 
•l»mzzò fubito con rifòlutionc di far tutte le Tue 
itofe chrifHane. QueU poi fiicceduto 

Vofha Paternità lo intenderà da Vna lettera , che 
Itii ha fritto del tenore feguente. 

ioTl^ D I VITULT I{jyt D Et 
KédiTofad Tàdre Francefeo Cabrali 




Apendo, che Voflxa Reuerenrie 
già è tornata dalle parti di Ximo, 
mando quello mio fèrdidore à dar 
le nuoua di me, & à pregarla che 
mlraccommandi à Diò . Dopo la 
fua partita mi li apri la pòrta per 
•t^thar nel mio fiatò mandandomi à chiamate al 
là.Ondc bicnche io ddìdixiffi dief%*^t 



dzzacp 


ri 


dz 7 «tD!}>er maria di Voftra Rcuerentia tuctauia 
non potendo a/petterla , dimandai al padre del 
f imai, che mi battizzade • Dopo queito giunto 
ile miei confini, con Taiuto del Signore Iddio in 
poco tempo ni’lmpadi onì dello fiato mio , dalla 
£ittàdi Fata in poi,doue ftaua ritirato Tofàguor. 
■mi con cinque i o Tei mila perfbne , 6c con poca 
:^cranza di poterli difièndere. Onde veduto’ io il 
beneficiD fattomi dal Signore, ordinai fubito che 
fi fàcedè vna chielà,& cafà,doue i padri venidcro 
ad Iiabitare, Se le adignai perpetua entrata, ordi« 
nando che in tutti gli altri luoghi del regno li fa- 
cederò parimente cafe grandi per cominciarui le 
prediche, percioche molti de miei vedendomii 
lato aiutato dal Signore Iddio dopo ch^io m*ero 
fatto chridiano,!! erano rifoluti di fare il medeli 
mo. Et mentre io dauo per mandare codà pet'^ 
coni predicatori, eccoti in vn fubito ritorno tut- 
to il regno fottofopra, fuor d*ogni mio penderò. 
Se io ne fono dato di nuouo cacciato. Se hora mi 
iriiouo in queda fbrttezza di Nangaxima.Et ben 
che dn qui io non mi lamento di Dio Nodro Si- 
gnore, noti dimeno dò con alcuna dubitatione 


per quedo mal dicedò,poi chejlè voglio attribuir 
Io’ 


/■» 


0 à mici peccati, molto più peccatori vcggo.ede 1 1 | 

• •• * • t /* 1* «fi 
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rei nemici miei,che fono gentili,^ traditori del Vi Ì 


Signore loro. Onde prego Vodra Rcuerentia mi 
fciólga quedo dubbio , Se mi mandi alani li- 
. bro delle code di Dio, perche io dò Iblo tra que« 
' ^ gentilità, benché io hò trouatoquivn de^o 
c- . '''per 


r 
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Tobia, che già gran tcmpo.fi ,ba^ri:|z&. 
in Ama'ngiici, col quale nii- tfàiy.engo yoleq^^i 
per cllcrechriftiano. Facciami VoSxai Reùererw 
^da molroraccommandarc à Dio Noftro .Signo-^ 
re, & fcriuami feinprc, p!ercipchcancho^,io^ 
rò il rnedefimo . Di Nàng^'mà &c. . 

:A quefla. lettera io rilpòlì moihàdoglicoadì» 
uecfc.racrìoni, come Dio Noftrp Signore in que* 
rtà vitaiuòl dar più trauagli à quelli, che più ama 
^c. onde égli fi cpnfolò,& incontinéte mi riicrif 
fe , cfie già reftaua (bdisfàtto , & che io prcgaflc 
per lui Et quafi ogni mele mi rnanda vn'hnomp 
à porta cpnìertere, & vldmamcte mi hà fcritto, 

, che hà di.nuouo (péranza di entrare . Il che riq^* 
icendo, quantunque in yna piccola parte del re- 
gno, me lo farà intendere, accicche io gli mandi 
qualche predicatore. Voftra Paternità per amor 
ni Dio fiiccja molte oratipni per aperto Re, 
poi che ic ricupera lo fktp , oltre di ellere vicino 
al Mcaco, hà tre altri regni.congionti al Tuo , che 
^cimente fi conuertiranno,& egli hà già allègna 
to vna grafia entrata di fei, o fette milà feudi per 
mantener buona copia d’operarij . Iddio Noljro 
Signore lo feliciti . 

' Il Rè di Saxuma già tre anni palliti continua- 
mente ci rtimola con lettere, & con prefenti , ao ' 
ciò fi iTiandino là predit^tori della legge di Dio, 
^ bora di frefco'iono venuti di la mie Bonzi a 
, porta per il rnedefimo effetto. Ma non potendofi 
Eiandarulgentefe(i2^ notabU dànp. delle cofe di 

^ qua 
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^’ui, fi anelerà tràttcneh3ò con buone fperanze 
fttr tanto ‘che ci ven^ qualche foccorfo per tante 
nècHfita. Et torno adire alla Paternità Voftra, 
che ci da grande iconfolatione il vedere tanti po 
poli , che ftanno con la bocca aperta dimandan- 
do il cibo (piritualq& non vi c chi loro lo porga 
troiiàndofi in Europa tati,& tanti, qui abundanc 
pànibus , & che in quefte parti potrebbero far 
molto feriiitio à Dio Noftro Signgre, Il quale 
per fiu mifericordia li degni ricordarli di quelle 
poucre anime,& a Voftra Paternità dia grada de 
aiutarle conforme al bilbgno, che vi è . Non 1^ 
ho più lungo. Iddio Noftrò Signore a tutti dia la 
fua grada, & amore. Di Cochinocù . Alli ix.di 
Settembre. MDLXX VI. 
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DI V. P. 


Indegno figliuolo in Chrifto 
Francefeo Cabrai. 
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